
ASPETTI MISTICI 
D ELL’ESPER IEN ZA RELIGIOSA DI SA N  PAOLO

II

ESPERIENZA MISTICA DELLA CARITÀ’ *

P er individuare l'esperienza m istica della ca rità  in  Paolo, b i
sogna rifa rsi, in  p arte , a  quanto  è già s ta tò  esposto in o rd ine al 
suo insegnam ento sulla conoscenza m istica.

Al pu n to  di partenza  sta  la fede, l’accettazione cioè del m es
saggio della salvezza: quelli che con la fede accolgono la  Paro la 
— in tesa  nel suo duplice significato di paro la  che annuncia il Van
gelo e di Paro la vivente, incarnata , quale è app un to  Gesù — p a r
tecipano dell’essere e della v ita  di C risto e, a ttrav erso  Cristo, sono 
in seriti nella v ita in tim a della T rin ità . Ora, perché tu tto  questo  av
venga, si esige che la fede non sia so ltan to  adesione a u n a  verità  
(aspetto  in te lle ttuale  della fede), m a adesione alla verità  in  un  con
testo  di am ore (« fìdes p er dilectionem  operans ») ’.

P a r t e c i p a z i o n e  a l l ’a m o r e  t r i n i t a r i o

Unendosi a C risto tram ite  la  fede b asa ta  su ll’am ore, l'uom o en
tra , inevitabilm ente, anche in  quella co rren te  di ca rità  con cui, se
condo l’Apostolo, il P adre am a il Figlio e  il Figlio am a il P a d re 2.

* Questo articolo è la continuazione di quello che troviamo in Teresianum  
34 (1983/1) 3-39.

1 S t .  L y o n n e t , La vocazione cristiana alla perfezione secondo S. Paolo, in  
La vita  secondo lo spirito  condizione dei cristiani, Roma 1965, p. 271.

2 cfr. G. B o n s i r v e n , I l  Vangelo d i Paolo, Roma 1963, p. 56; cfr. anche S . 
Zedda, Prim a lettura  di San Paolo, 5 ed. Brescia 1973, p. 587.

Teresianum 35 (1984/1) 99-131
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Al term ine della seconda le tte ra  ai C orinti Paolo m ette  in evi
denza com e l'am ore di Dio o, m eglio, il Dio dell’am ore inserisce il 
cristiano nella sua vita: effonde su  di lu i l'am ore con cui avvolge 
il p rop rio  Figlio, e  gli dona la capacità  di riam are  con lo stesso 
am ore. « La grazia del Signore Gesù Cristo e l ’Amore d ’id d io  e la 
com unione dello S pirito  Santo, sia con tu tti  voi » (2 Cor. 13, 13). 
L’augurio con cui l ’Apostolo in troduce il tem a: « Il Dio dell’am ore 
e della pace sia con voi » (2 Cor 13, 11) suscita  lo spontaneo in te r
rogativo: perché chiam a Dio con l ’ep iteto  Dio dell’am ore  e in  che 
m odo questo Dio dell’am ore sarà  con noi? Paolo ci dà u n ’am pia 
rispo sta  in  una  brevissim a frase  che è un  vero tra tta to  teologico 
sul m istero  di salvezza e sul m odo con cui il cristiano  viene inse
rito  nel m istero  trin ita rio . « La grazia del Signore Gesù Cristo » sia 
con voi: il S ignore Gesù, che ci ha  m erita to  la  grazia, p e r  mezzo di 
essa si inserisce nella v ita  del cristiano  rendendolo  così oggetto di
re tto  dell’am ore di Dio. N essun uom o m erita  la  grazia, m erita  cioè 
di essere oggetto della benevolenza divina, perché la grazia è un  
dono g ra tu ito  (cf. Rom. 9, 16; 11, 6; Ef. 2, 5-10), che im prim e nel 
cristiano l’im m agine di Gesù. C ontem plando il Figlio nel fedele  reso 
cristiform e m ediante la grazia, Idd io  riversa su di lu i la pienezza  
del suo am ore infinito. Il Padre, che fin dall’e te rn ità  ha  conosciuto gli 
uom ini, anzi ha  conosciuto ciascun uom o ad  uno ad  uno, a ttrav erso  
la  m ediazione di C risto ha reso  l ’uom o idoneo ad  accogliere l’am ore.

Noi riusciam o a esprim ere solo im perfettam en te , con il nostro  
linguaggio um ano, l ’ineffabile m istero  dell’uom o elevato dallo sta to  
di c rea tu ra  al livello di Dio stesso, dell’uom o creato  in Cristo Gesù 
con un  nuovo a tto  di creazione perché diventi u n  cen tro  di quel
l’am ore con cui il Padre am a il Figlio Unigenito. Su questo  centro  
nuovam ente creato  che è il cristiano si riversa l’am ore di Dio per  
m ezzo dello Sp irito  Santo, com unicando cioè lo Sp irito  Santo.

Due testi della le tte ra  ai Rom ani rip rendono , chiarendolo, l’a r 
gom ento: « n ien te  p o trà  separare  [il credente] dall’am ore d ’id 
dio che è in  Cristo Gesù no stro  Signore » (Rom. 8, 39) — l ’am ore del 
Padre, com unicato al Figlio, a ttrav erso  la  m ediazione d i C risto rag
giunge il fedele, ed è « diffuso » nel cuore dello stesso  fedele « m e
diante lo Spirito  Santo » (cf. Rom. 5, 5). P er am ore del Figlio e 
a ttrav erso  lo S pirito  Santo che è diffuso nel cuore del cristiano, 
il Padre fa dell'uom o il cen tro  del suo am ore divino.

Giacché Cristo è il ponte  tra  Dio e l'um anità , tu tt i  i doni di
vini sono legati all'incarnazione, e devono passare  a ttrav erso  il Fi
glio di Dio, che con l’incarnazione ha  colm ato l ’abisso della trascen
denza, e con la m o rte  e resu rrezione h a  colm ato l'abisso scavato 
dal peccato dell'uom o. Se dunque tu tt i  i doni divini passano a tt ra 
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verso il Cristo, tan to  p iù  questo  può essere afferm ato del dono 
suprem o, quello dell'am ore divino.

Ma Cristo non è solo m ediatore  della carità ; ne è pu re  il te r
m ine. E ’ con lo stesso am ore con il quale am a il Figlio, che il Padre 
abbraccia p e r mezzo del Figlio e nel Figlio tu tta  l’um an ità . Questo 
pensiero S. Paolo lo esprim e all'inizio della le tte ra  agli Efesini: 
« nell'am ore » il P adre h a  p redestina to  gli uom ini a ll’adozione di 
figli suoi (cf. Ef. 1, 4-5). N ell’adozione a figli, m ediante l ’assunzione 
nel Figlio, gli uom ini sono am ati con lo stesso am ore con cui il 
Padre am a il Figlio.

Ogni cristiano dunque si sa am ato dal Padre, perché Idd io  lo 
considera com e suo proprio figlio e com e tale lo ama. D i  conseguen
za, il fa tto  che ogni cristiano  è oggetto dell’am ore proveniente  da 
Dio è in tim am ente connesso al m istero  della figliolanza divina. Dio 
am a il Figlio e am a quelli che sono e saranno figli, perché inseriti 
nel Figlio.

Già nel disegno divino p retem pora le  e p rem ondiale  il Padre, 
contem plando il suo Verbo, am a nello S pirito  Santo l ’U m anità per
sonale che dal V erbo sa rà  assun ta  nella pienezza dei tem pi e che, 
dopo aver sub ito  la m orte, sa rà  rivestita  di gloria  divina; vale a  d ire  
che il Padre fin da tu tta  l'e te rn ità  concentra  la pienezza, la  to ta 
lità  del suo am ore infinito sul C risto glorioso. Ma Cristo non sarà  
irrad ia to  da quell'am ore com e un  solitario : C risto glorioso, nella 
pienezza della sua espansione, è capo della Chiesa, è la  Chiesa, e 
perciò è la Chiesa che, fin dai secoli eterni, è l’oggetto dell’am ore  
paterno. D’a ltra  p a r te  la  Chiesa, nella sua rea ltà  una, personale, è 
insiem e unione di innum erevoli cen tri personali, i quali singolar
m ente accolgono la pienezza dell’am ore infinito che si riversa  sulla 
to ta lità  della Chiesa stessa.

E sa rà  quando questo  e terno  disegno diven terà  sto ria , che la  
Chiesa, Sposa del Figlio, e i c ristian i figli nel Figlio, accoglieranno 
l’am ore infinito di Dio. La rea ltà  esistenziale della figliolanza divi
na  s ta  all'origine del fa tto  che ogni singolo individuo è oggetto del
l’am ore trin ita rio . La in tensità  della cristificazione, della som iglianza  
al Figlio, della partecipazione alla vita  filiale del Verbo, é la m isura  
della capacità di ogni fedele nell’accogliere l’im pulso  dell’am ore  
divino.

Il cristiano è pu n to  focale e nello stesso tem po specchio: ac
coglie l’am ore divino e lo riflette; lo riflette  nella m isura  in  cui l’ac
coglie. La rea ltà  che em erge com e conseguenza è in fin itam ente con
solante: il cristiano am a Dio con lo stesso am ore con cui è am ato da 
Lui. « Ecco la convinzione psicologica p iù  pro fonda  del neofita: sono 
am ato  da  Dio che è carità , con lo stesso am ore con cui Egli am a
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il suo Unigenito, e che questi m i tra sm e tte» , dice lo Spicq, p reci
sando che questa  « trasm issione » dell’am ore divino, questa  dile
zione di cui Dio è la sorgente irriga  perm anen tem en te  l’anim a in 
v irtù  di una  facoltà nuova, capace di ricevere q u est’am ore trascen
dente; facoltà che non è p ro p ria  dell’uom o m a è dono divino e di 
cui Paolo p a rla  com e di « uno sp irito  di ca rità  » (cfr. 2 Tim. 1, 7 ) 3.

Nel riam are  Dio con lo stesso am ore divino con cui è am ato, 
il cristiano viene inserito  nello scam bio di am ore in tratrinitario. Egli 
è am ato dal Padre in quanto incorporato a Cristo, cioè partecipe  
della filiazione divina; e, in quanto figlio di Dio, risponde all'amore 
paterno con l’am ore fìliale; l’uno e l’altro, am ore pa terno e am ore  
filiale, in quanto spirazione dello Sp irito  Santo  che dal Padre rag
giunge il Figlio e dal Figlio ritorna al Padre, sono l’am ore in tra tri
nitario, nel quale è avvolto anche il cristiano, sia nell'essere oggetto 
dell’am ore paterno , sia nell’essere partec ipe  dell’am ore filiale.

Troviam o la  stessa recip rocità  di am ore nelle relazioni del cris tia 
no con Cristo. « L ’am ore del C risto [...] ci dom ina » (2 Cor. 5, 14) 
dice l’Apostolo, servendosi di un  verbo greco che esprim e la sfum a
tu ra  p iù  precisa  p er indicare u n a  ' p resa  ’ a  cui non si resiste: qual
che cosa che si im possessa dell’anim a e la  tiene avvinta, la urge, 
la  sosp ing e4. Ma l ’espressione paolina suscita  una serie di in te rro 
gativi: si tra t ta  di un  genitivo di soggetto, cioè delTam ore proprio  
di C risto? E se si tr a tta  dell’am ore di Cristo rim ane aperto  ancora 
un  in terrogativo : l’am ore di C risto p e r chi, p e r  il P adre  o per
Paolo?

Lo Spicq p arla  « di genitivo com prensivo e sim ultaneo »: supe
rando le categorie sin ta ttiche, l’espressione pao lina vuol significare 
che è l’am ore di Cristo p e r noi a generare il no stro  am ore verso 
di L u i5.

In  conclusione, p e r  San Paolo, ogni fedele, in  quan to  un ito  a 
Cristo, è oggetto dell’am ore di Dio e da questo  am ore è invaso, e 
reso  capace di riam are  Iddio  divinam ente.

Un rapido sguardo su alcune testim onianze che ci può dare 
in  proposito  la m istica c ristiana  ci p e rm e tte rà  di cogliere quale 
p o rta ta  abbia l ’afferm azione di S. Paolo nella n o stra  v ita di 
battezzati.

3 cfr. C. Spicq, Théologie morale du N.T., tome II, Paris 1965, p . 486 e p.
490.

4 cfr. C. Spicq, L ’étreinte de la charité, S tud ia  theologica 8 (1954) Lund. 1955, 
pp. 123-132.

5 cfr. C. Spicq, Agapè dans le N ouveau Testam ent, Analyse des textes, II, 
3 éd., Paris 1966, p. 433.
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Una tra  le p iù  genuine è la testim onianza di S. C aterina da 
Genova: parlando  di questo  am ore che è p rop rio  di Dio, la  Santa  
lo chiam a « p u ro  am ore ». Bisogna sub ito  ch iarire  che qui l’espres
sione di « pu ro  am ore» non va confuso con quello che norm alm ente  
s’in tende l ’am ore di ca rità  in  quanto  am ore p erfe tto , d istin to  dal 
cosiddetto  am ore di speranza. Per lei il p rob lem a non s ta  tan to  
nell’in tenzione dell’am ore che si p o rta  a  Dio, quanto  nella to tale  
purezza in terio re  che non oppone ostacolo a ll’invasione dell’am ore 
divino. L 'am ore p e r diventare « invasione » esige un  p e rfe tto  distacco 
da sér stessi; perciò  la  S an ta  sen te  di essere in  un  certo  senso « for
zata » a vivere con la purezza che l'am ore richiede.

« Lo am ore reprehendeiva, dicendo che non voleva che aguar- 
dase ad  opera  alcuna che lui facesse in  lui. E t ancora  l’am ore 
diceiva: vogio che serri li ochij in  te, per fo rm a  che non posi ve
derne che io opero cosa alcuna in  te, m a voglio che sei m o rta  e t 
in te  in tu to  sia an ich ila ta  ogni v ista  qu an tunq ue perfec ta  » 6.

« E t era ten u ta  in  talle grado con lo am ore, che non podeiva  
vedeire che havesse  alcuna cosa che facesse obstacu lo  a lo am ore, 
perché m i seria  desperata . Bizognava che vivese sem pre con quella 
p u rità  corno lo pu ro  am ore requeriva » 7.

« Sono posta  e sum ersa  in  la  fon tana deio suo necto am ore, 
corno se fose in la marina  so tto  aqua, che da  canto  alcuno non 
potese tochare, vedeire ne sentire , salvo  aqua. Così sono som ersa 
in questo  am ore, in  tan to  che a ltro  non poso p iù  com prehendere 
che tu to  am ore, lo quale m e liquefae tu te  le m edule de l’anim a e 
de lo corpo » 8.

L’invasione dell’am ore è tan to  po ten te, che la S an ta  non vede 
a ltro  che am ore: « Oimé, io non vedo se non am ore; io non vedo in  
m e ne anim a, ne corpo, ne voleire, ne sapeire, e non vedo còrno io 
viva, perché non vedo ne com prehendo a ltro  che am ore; am ore è 
bene raxone che tu  facij tu to  quello che ti piace! » 9.

Benché nell’esperienza dell’Amore increato  in  S. C aterina da 
Genova prevalga senz’a ltro  l’aspetto  dell’Amore che scende e si im 
possessa di lei, non m anca tu ttav ia  un  accenno alla rispo sta  che 
essa dà  a ll’Amore divino, riam ando con esso Amore. « Me m ostrò  poi 
lo am ore con lo qualle ne cercava de fare bene, con tan ti m odi e 
vie, che a vederli m e se redun da uno certo  focho de am ore lo qualle

6 S. C a te r in a  da  G en o v a , Biografìa  Ms. D*, pubbl. in U. B o n z i  da  G en o v a , S. 
Caterina da Genova, ed. critica dei manoscritti cateriniani, Torino 1962, voi. II, 
p. 311.

? Id., ib. p. 309.
8 Id., ib., pp. 207-208.
9 Id., ib., p. 290.
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usiva e retornava  con quella m edesm a  p u rità  da lo qualle elio era 
uscito; e t e ra  de tan to  in trinsecho  fuocho, che per fino  in  quello 
puncto  m i fu  levato  in tellecto , m em oria e voluntà, e tiam  lo am ore 
a  cosa che fuse fuora  de Dio [...] Ma poi che questo  am ore preize 
in  sì questo  no stro  obiecto, m ai poi lo lassò che non  lo tegnisse 
occupato in  lui, e t sem pre con m agiore fuocho » I0.

In  S. Giovanni della Croce troviam o qu esta  rispo sta  in  tu tta  la 
sua evidenza. P arlando della trasfo rm azione dell’an im a in  Dio, egli 
afferm a che in  tale s ta to  l ’anim a am a con lo stesso  am ore con cui 
è am ata  da Dio, e ne ha l ’esperienza. A varie rip rese  r ito rn a  sul
l ’am ore divino che investe l’anim a e, investendola, la  rende capace 
di riam are  Dio con il suo m edesim o am ore. Questo Am ore increato  
che invade l ’an im a esprim e u n ’esperienza sim ile a quella di S. Ca
te rin a  da Genova; m a il S anto  D ottore ci p a rla  a ltres ì dell’am ore 
che dall’anim a sale a  Dio. C om m entando il verso della s tro fa  37 del 
Cantico Spirituale: « Colà m i m o stre ra i — quan to  da te  voleva l’alm a 
m ia » 10 bis, egli spiega: l ’anim a asp ira  a  « perven ire  in teram en te , p e r 
quanto  è possibile in  questa  vita, a ciò a  cui aveva sem pre aspirato , 
cioè a ll’am ore to ta le  e p e rfe tto  [...] cioè ad  am are lo Sposo perfe t
tam en te  come Egli am a se stesso [...] L’anim a chiede l’uguaglianza 
di am ore che h a  sem pre desiderato  na tu ra lm en te  e so p ran n a tu ra l
m ente poiché l’am ante  non può essere con ten to  se non sa di am a
re  e tan to  quan to  è am ato . N otando quan to  veram ente sia  im m en
so l ’am ore con cui è am ata  da Dio, l ’anim a desidera di ricam 
b iarlo  non m eno a ltam en te  e perfe ttam ente ; p e r questo  ella b ram a 
la trasfo rm azione attuale , giacché essa non  può perven ire alla ugua
glianza e in teg rità  di am ore, se la  sua  volontà non è tra s fo rm a ta  in  
quella di Dio con u n ’unione tale  che le due vo lontà ne form ino una  
sola; solo così si h a  l’ugualiganza di am ore. In fa tti la  vo lontà del
l’anim a, m u ta ta  in  quella di Dio, non  va p erdu ta , m a diventa in te
ram en te  volontà di Lui. L 'an im a qu indi am a il S ignore servendosi 
della di Lui volontà, che è anche la  p rop ria , e  lo am erà  tan to  quan
to  è am ata  da  Lui, poiché Lo am a con la  s tessa  sua volontà e con
10 stesso am ore con cui Egli am a lei, cioè nello S pirito  S anto  [...]. 
E  così ella am a Dio nello S pirito  Santo insiem e con lo S pirito  Santo,
11 quale però  non  è u n  mezzo, m a insiem e con Lui, a  causa della 
trasform azione, supplendo a  quanto  m anca in lei, perché essa si è 
tra sfo rm a ta  in  Lui p er am ore. [...] Poiché in questa  trasfo rm azione 
il S ignore com unicandosi m ostra  all’anim a un  am ore to tale , gene

io Id „  ib., pp. 307-308.
io bis s .  G io v a n n i  d e l l a  C ro ce , Opere (versione P. Ferdinando di S- Maria, 

OCD), p. 951. Cantico spirituale A, strofa 37.
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roso e puro , p e r mezzo del quale Egli si dà a  lei am orosam ente 
trasfo rm andola  tu tta  in  sé (dandole l ’am ore di cui ella si deve ser
vire p e r  am arlo), ne segue che veram ente le insegna ad  am are, poi
ché le m ette  in  m ano lo strum en to , le insegna e l ’a iu ta  ad adoprarlo . 
E così l ’anim a am a Dio qunato  è am ata  da Lui. [...] Perciò l’anim a 
non solo viene is tru ita  ad  am are, m a viene anche resa  m aestra , p e r
ché u n ita  con il m aestro  in persona; è qu indi con ten ta, m en tre  non 
lo è finché non raggiunge questo  am ore. In  questo  caso ella am a 
perfe ttam en te  Dio con il m edesim o am ore con cui Egli am a se 
stesso » u .

Indubb iam ente  l ’insegnam ento di S. Giovanni della Croce è tale 
da stim olare  le anim e a quella generosità  to ta le  rich iesta  dalla sub li
m ità  dell'am ore da lui sperim en ta ta  e descritta . L’appello alla tra s 
form azione d ’am ore è rivolto a  tu tte  le anim e, e questo  invito  deve 
diven tare p e r esse u n  im pegno vitale p e r p o te r  realizzare l ’au ten 
tica vocazione di ogni cristiano.

Ma p rop rio  in  questa  prospettiva, su questo  cam m ino, S. Paolo 
soccorre le anim e desiderose di am are Dio con la  certezza che, fin 
dal m om ento in  cui sono in serite  nel Cristo col battesim o , esse già 
riam ano Dio con lo stesso am ore divino, e sono perciò  in  condizione 
di ap rirs i sem pre p iù  — con un  im pegno personale — all’invasione 
divina già in  a tto  e di ap p ro p ria rs i sem pre p iù  dello S pirito  Santo 
p e r lanciarsi in Dio, fino a  raggiungere le vette  di u n ’unione, dove 
questo  am are, che consiste in  ricevere e ridonare , diventi sperim en
ta lm en te  avvertito.

N on m èno di Giovanni della Croce Paolo apre  dunque alle anim e 
la via dell’unione trasfo rm ante .

L ’a m o r e  d i  s p e r a n z a

La differenza tr a  l ’am ore del cristiano  p er il suo Dio, che ab
biam o qualificato com e « am ore tr in ita r io  », e 1’« am ore di speran
za » di cui vogliamo ora  tra tta re , è la  stessa  che passa  tr a  la  nozione 
di possesso e quella di desiderio: m en tre  il p rim o assapo ra  già, in 
un  certo  senso, il possesso dell’Amato, il secondo si trova ancora  
allo s ta to  di a ttesa , è l’anelito  della incom piutezza ansiosa che tende 
a raggiungerlo.

11 S. G io v a n n i  d e l l a  C ro ce , Cantico spirituale A, str. 37, n. 1-3, Opere, pp. 
956-957. Si leggano anche Fiam m a viva d ’am ore  B str. 1, n. 3 Op. pp. 733-34 e 
Càntico spirituale  B Str. n. 3 Op. p. 713 e p. 715.
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Q uesta differenza, questo duplice aspetto  dell’am ore ha  il suo 
fondam ento in  una rea ltà  esistenziale: m en tre  il fedele essendo già 
un ito  a  Cristo, è consapevole della sua « quasi-identifìcazione » con 
Lui, e sa di essere già partecipe  della v ita  tr in ita ria , avverte nello stes
so tem po di non aver anco ra  raggiunto del tu tto  e p e r sem pre il Si
gnore, di non essere ancora, com e dice Paolo, « p resso  di Lui » (cf. 
1 Tess. 4, 17; 2 Cor. 5, 8). Egli non gode la  visione dell’essenza di 
Dio, e perciò sente che le sue aspirazioni non sono colm ate, anzi, 
quanto  p iù  in tensa è la sua v ita m istica, tan to  p iù  cresce il suo 
desiderio  dell’unione to ta le  nell’al di là. Questo am ore diventa qu in
di un  m artirio  in terio re  e p roporzionato  alla sua in tensità , e ciò 
spiega perché il d inam ism o di questo  am ore sia la sorgente dei più 
a rd iti desideri e la forza che fa della v ita uno slancio verso le rea ltà  
escatologiche.

N ell’epistolario  paolino questo  am ore che in fo rm a la speranza 
si rivela tan to  vivo e a rden te  quanto  è viva e a rden te  la  speranza 
stessa. C’è in fa tti una correlazione tra  speranza e am ore, in  quanto  
è l ’am ore a stim olare la  speranza: quando la ca rità  di C risto 'p o s 
s ie d e ’ veram ente il fedele, questi non sosp ira  che di a rriv are  a  go
dere della presenza del suo S ig n o re12. Perciò « essere presso  Cri
sto  » è il vertice di tu tte  le aspirazioni sp iritua li di Paolo: so tto  la 
m orsa  dell’am ore egli non asp ira  che a vederlo e godere della sua 
presenza.

Con l ’espressione isaiana della p rim a le tte ra  ai C orinti (cf. Is. 
64, 3; 65, 16) — « Quelle cose che occhio non vide, e orecchio non 
udì, e in  cuore d ’uom o non en trarono , queste  p rep arò  Iddio  a  quelli 
che lo am ano » (1 Cor. 2, 9) — Paolo vuol so tto lineare  che la  gloria 
della beatitud ine fu tu ra , la quale supera  tu tto  ciò che l ’uom o può 
conoscere, apprezzare o im m aginare, è già m isticam ente e oscura
m ente rivelata dallo Spirito . Q uesta conoscenza, che nonostan te  la  sua 
o scu rità  è m olto p rofonda e capace di sem pre m aggiore approfon
dim ento , eserc ita  una  po ten te  a ttra ttiv a  sul cristiano; poiché è lo 
stesso S pirito  che rivela le rea ltà  escatologiche a stim olare  pure  
l’am ore e il desiderio  del lo ro  possesso, esiste  u n a  ce rta  correla
zione tr a  la oscura conoscenza m istica di questi beni e l’aspirazione 
a raggiungere il possesso.

Paolo sa che questo  m isterioso slancio in terio re  di ca rità  che lo 
a tt ira  verso il cielo è l ’im pulso dello S pirito  Santo. C ostre tto  a vi
vere ancora in questo  corpo, nel gem ito del desiderio di « andare  a 
vivere presso  il S ignore », possiede tu ttav ia  già la cap a rra  di questa

12 cfr. C. Spicq, La v ita  morale e la Santissim a Trinità, Milano 1967, p. 104.
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e terna  convivenza divina: « la  capa rra  dello S pirito  » (2 Cor. 5, ,5). 
Q uesta non è una  forza im personale, o un  sem e qualunque getta to  
nell’in tim o del cristiano, m a è un a  Persona, una  Persona divina, lo 
Spirito  Santo. Prom esso p e r  gli u ltim i tem pi, lo S p irito  escatolo
gico, eppure già operan te, im m ette  nel cristiano  un a  tensione verso 
la consum azione del tem po. E n tra to  in  possesso dell’uom o cristi- 
form e, dell’uom o che è già r iso rto  in Cristo, lo spinge verso la  pa- 
rusia, verso la resu rrezione dei m orti.

Troviam o lo stesso pensiero  nella le tte ra  ai Galati: « N o i in fa tti 
per mezzo dello sp irito  e in forza della fede aspettiam o la  speranza 
della g iustiz ia»  (Gal. 5, 5): è lo S p irito  che infonde l’anelito  am oroso 
verso i ben i celesti nel cuore del cristiano  il quale, appoggiato alla 
fede, a ttende  la gloria escatologica.

Lo S pirito  Santo in ab itan te  nel cristiano, non  solo ne sospinge 
l’anim a verso « l’essere con Cristo », m a è una  forza che ne vivifica 
anche il corpo (cf. Rom. 8, 11): è il pegno della resu rrezione glo
riosa del corpo, è dunque la potenza che spinge il cristiano  in  tu tto  
il suo essere esistenziale, anim a e corpo, a « vivere presso  C risto  » 
(cf. 2 Cor. 5, 8).

Paolo ci consegna qui una vera teologia del m istico  anelito ver
so l’esse cum  Christo, ch iarendo che non si tra t ta  so ltan to  dell’asp ira 
zione di am ore im paziente di un  cristiano  fervoroso, m a di un  im 
pulso  in terio re  suggerito, im m esso nell’anim a dallo stesso S pirito  
Santo. Il cristiano  che, a ttrav erso  la com unione con Cristo, pos
siede in  sé il dono dello Spirito , viene travo lto  dai desideri dello 
stesso Spirito , i quali spingono verso la pienezza del possesso e della 
gloria.

Una tale  aspirazione si tradu ce  spesso — com e nella le tte ra  ai 
Filippesi — in un  vero slancio m istico: « P er m e in fa tti il vivere è 
Cristo e il m orire  un  guadagno » (Fil. 1, 21); « Desidero andarm ene 
ed essere con Cristo » (Fil. 1, 23). Q uesto desiderio  arden te , questo  
am ore vivificato — ora lo sappiam o — dalla speranza, è il desi
derio  dello Spirito , è il gem ito dello S pirito  che travolge Paolo e lo 
trasc in a  con im peto invincibile verso l ’unione p e rfe tta  e stab ile  con 
Cristo.

Ad illum inare quanto  abbiam o esposto sulla testim onianza pao- 
lina dell’am ore di speranza, e p e r facilitare  la com prensione dell’espe
rienza dei m istici che in tendiam o rip o rta re , riferiam o qui l’insegna
m ento  di S. Giovanni della Croce — personalm ente  esperto  di questo 
am ore che abbiam o defin ito  « am ore di speranza ».

L’anim a à rriv a ta  alla som m a vétta  déH’àm ore di Dio — così 
S. Giovanni della Croce — « vedendo [...] che a causa  del tan to  poco 
che le m ancà non può raggiungere la gloria essenziale, si rivolge



108 ELISABETTA C. SALZER

con grande desiderio alla fiam ma, che è lo S pirito  Santo, invitan
dolo a tron care  finalm ente la  sua v ita  m orta le  » 13.

« Vivendo nella speranza in  cui è im possibile non sen tire  un 
certo  vuoto, essa em ette  un  gem ito, anche se soave e delicato, p ro 
porzionato a  quanto  le m anca p e r raggiungere il possesso perfe tto  
dell'adozione dei figli d i Dio » 14.

Accorgendosi [...] com e l ’un ica cosa che le sia di ostacolo sia 
la  v ita natu rale , da cui si sente irre tita , p resa  e ostaco la ta  la sua 
libertà , desidera di essere sciolta e di vedersi con Cristo  (Fil. 1, 23). 
Si affligge vedendo com e una  v ita  tan to  m isera e fiacca le im pedisca 
il possesso dell’a ltra  vigorosa e sublim e, e qu indi prega che le venga 
to lta  » 1S.

Dopo la do ttrin a , ecco l ’esperienza nella testim onianza di al
cuni m istici.

S. Ignazio di A ntiochia è il prim o grande m istico cristiano, dopo 
Paolo, che ci m anifesta  la sua esperienza in te rio re  dello S pirito  San
to, il quale con un  im peto di am ore lo innalza, al di là della m orte, 
verso l ’incon tro  con Cristo. Questo si realizza a ttrav erso  la confor
m azione al Signore crocifisso e glorioso p er mezzo del m artirio .

Per il cristianesim o dei p rim i secoli in fa tti l’am ore di speran
za, l'im peto  m istico dell’am ore, l ’anelito  verso il possesso di Dio tro 
va nel m artirio  il suo mezzo di attuazione.

Le le tte re  d ’Ignazio sono di fuoco, e dopo venti secoli non han
no perdu to  la capacità  di accendere nel le tto re  la passione dell’a
m ore divino. I l Santo vi appare  consum ato  dal desiderio  di raggiun
gere Dio: già im prig ionato  e in  viaggio verso Roma, supplica i c ris tia 
ni delle diverse com unità  di p regare p e r  o ttenerg li la grazia del m ar
tirio . Nel tim ore  che qualche ostacolo possa sopravvenire ad  im pe
dirgli la grazia del m artirio , scrive ai fedeli di Traile: « Sono anco
ra  esposto al pericolo: m a il P adre è fedele, ed esaud irà  la m ia e 
vo stra  dom anda, in  v irtù  di Gesù Cristo, nel quale io m i auguro che 
possiate essere trov a ti senza m acchia » I6. Supplica i Rom ani di non 
in terven ire presso  le au to rità  p er fa r r itira re  la sentenza della sua 
condanna, privandolo dell’occasione così prop izia  di raggiungere 
Dio: « Spero di salu tarv i incatenato  p e r  Cristo Gesù, se pu re  la  vo
lon tà  di Dio m i stim erà  degno di giungere sino alla m eta. L ’inizio 
è buono: possa io o tten ere  la  grazia di raggiungere, senza ostacoli,

13 S. G io v a n n i  d e l l a  C ro ce , Fim m a viva d ’am ore  B str. 1, Op. p. 733.
«  Id., ib., p . 748.
15 Id., ib., p. 751.
16 cfr. Lettere di S. Ignazio, Corona Patrum  Salesiana  voi. XIV, Torino 1942, 

p. 96.
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la m ia eredità . Ma tem o che la  vostra  ca rità  m ’abb ia  a nuocere. 
Poiché a voi è agevole fa r ciò che volete; m a a m e sa rà  diffìcile rag 
giungere Dio, se voi non avrete  com passione di me. [...] Una cosa 
sola concedetem i: lasciate che io sia im m olato a  Dio, finché l ’a ita re  
è pronto! » 17. « Scrivo a tu tte  le Chiese, e a tu tt i  annunzio che m orrò  
volentieri p e r  Dio, se voi non m e lo im pedirete. Vi scongiuro, non 
vogliate u sa r con m e un a  benevolenza che sarebbe inopportuna! 
Lasciate che io sia pasto  delle belve, per mezzo delle quali m i è 
dato di raggiungere Dio! Io sono frum en to  di Dio, e sono m acinato 
dai den ti delle belve, perché possa  divenire pane im m acolato di 
C risto » 18. « Io  cerco Colui che è m orto  p e r noi: io voglio Colui che 
p e r noi è m orto  » 19.

Solo quando si u n irà  a C risto crocifìsso p er mezzo del m artirio  
si sen tirà  vero discepolo del suo M aestro.

« Il m io anim o h a  rip reso  coraggio e tran q u illità  in  Dio — scrive 
a S. Policarpo — e non ha  a ltra  occupazione che di raggiungere il 
Signore a ttrav erso  il m artirio  ed  essere annoverato  tra  i vostri disce
poli nel giorno della risurrezione » 20. In  Ignazio la sete del m a rti
rio è così veem ente e la  esperienza m istica dell’agape così singola- 
ré, da  fargli riassum ere in  sé la testim onianza p iù  a rden te  dei 
m artiri.

Chiuso il periodo dei m a rtir i del sangue, non cessa il m artirio  
dell’am ore. Nelle anim e docili al suo im pulso lo S pirito  Santo im 
m ette  un  fuoco, u n ’ansia di am ore che costitu isce un  m artirio  in ti
mo non m eno doloroso di quello fìsico, un  m artirio  che b rucia  l’ani
m a e si riflette anche nel corpo.

Ascoltiam o in prim o luogo il gem ito del grande m istico fiam
mingo, Ruysbroeck l’A m m irabile: « Quando l’anim a ha provato  il
tocco divino, asce in  essa una  fam e incessante, che nulla può  sa
ziare. Questo è l ’am ore avido e  ansan te, è l’aspirazione dello sp irito  
creato  verso il bene increato , Dio invita l ’anim a, e l ’eccita  ad un de
siderio veem ente  di goderlo; ed essa vuol a rriv are  a questo . Quindi 
u n ’avidità, un a  fam e, un bisogno di raggiungerlo, che non può es
sere m ai p ienam ente soddisfatto . Gli uom ini di questa  fa tta  sono 
i p iù  poveri e i p iù  m iseri che vi siano nel m ondo: sem pre fam elici 
e asseta ti, sebbene m angino e bevano di tan to  in  tan to , perché un  
vaso creato  non può giungere a contenere il bene increato . I l desi
derio ardente  e continuo tiene le b raccia  levate verso Dio, m a ap

17 Id., ib., pp. 100-102.
18 Id., ib., pp. 104-106.
w Id., ib., p . 108.
20 Id., ib., p . 158.
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pena può raggiungere ta n ta  altezza Dio fa dóno a il’anin ìa di cibi 
squ isiti e vari, conosciuti solo da chi ne h a  l'esperienza; m a m anca 
sem pre un  u ltim o alim ento, cioè la bea titu d ine  che sazia. La fam e 
va crescendo continuam ente, non o stan te  le delizie ineffabili, che 
il tocco divino infonde nella  bocca dell'uom o sp irituale; m a tu tto  
questo  è cosa crea ta  ed in ferio re a  Dio; e quando anche Dio con
cedesse tu tti  i doni dei santi, m a non  desse se stesso, la fam e non 
sarebbe m ai sazia. Q uesta fam e e questa  sete è s ta ta  cagionata dal 
tocco divino, che la stim ola e l’aguzza; e p iù  il tocco è s ta to  in ten
so, e p iù  la fam e è terrib ile . Tale è la  via dell'am ore, quando essa 
giunge a  questo  grado perfe tto , che è al di sopra della ragione e 
dell'intelligenza. La ragione non può co lm ar questa  febbre, come 
non può p rod urla , perché questo  am ore h a  la sua sorgente in  quella 
di Dio stesso  » 2I.

Nella sublim e pregh iera  alla T rin ità , in serita  sul finire del « Dia
logo », S. Caterina da Siena  im plora  la  m orte : « Saziandosi l ’anim a 
m ia nell’abisso tuo  non si sazia, perché sem pre perm ane nella fam e 
di Te, assetisce di Te, T rin ità  e terna, desiderando vederti col lum e 
nel tuo  lum e. Come desidera il cervo la fonte dell’acqua viva, così 
desidera l’anim a m ia di uscire  dal carcere del corpo tenebroso  e 
vedere Te in  verità . 0  quanto  tem po sa rà  nascosta  la  faccia tu a  agli 
occhi m iei? O T rin ità  eterna, fuoco e abisso di carità , dissolvi oggi- 
m ai la nuvola del corpo mio! Il conoscim ento che tu  hai dato  di te 
a m e nella verità  tua, m i costringe a  desiderare  il lassare  la gravezza 
del corpo m io e dare la v ita p e r la gloria e lode del nom e tuo. Però 
che io ho gustato  e veduto, col lum e delTintelletto, nel lum e tuo, 
T rin ità  e terna, e la bellezza della c rea tu ra  tu a  » 22

Santa  T eresa di Gesù descriverà così la  sua esperienza: « Il m io 
desiderio è di m orire , senza che neppure m i passi p e r la  m ente l’idea 
del purgato rio , né il ricordo  dei gravi peccati che m i hanno m eri
ta to  l ’inferno, perché  la b ram a di vedere Idd io  m i fa d im enticare  ogni 
cosa » 23. « Che pena p e r u n ’anim a, g iun ta  a  questo  sta to , dover tra tta 
re  ancora  con il m on do / assiste re  a lla  b ru tta  com m edia della vita, e 
sciupare il tem po nel soddisfare ai bisogni del corpo, com e m an
giare e dorm ire! T u tto  la stanca, e non sa com e liberarsene. Si vede 
in catenata  e prig ion iera, e sente al vivo le m iserie  della v ita  e il 
peso della schiavitù  che-il corpo im porta . Vede con qu an ta  ragione 
S. Paolo supplicava Iddio a  liberarlo  e grida anch’éssa con lui

21 R u y sb ro e c k , Ornam ento dette nozze, 1. II, cap. 55, cit. À. P o u la in ,  Delle 
grazie d ’orazione, Torino 1912, p. 158.

22 S . C a te r i n a  da S ie n a ,  Dialogo, a cura di G . Cavallini, Roma 1968, p. 499.
23 S. T e re s a  d i  G e s ù , Vita, cap. 20, n. 13, Opere, 4 ed. Roma 1963, p. 194.
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chiedendone la  liberazione... E alle volte lo fa  con tale im peto  da 
sem brare  che si slanci dal corpo p e r andare  in  cerca di libertà , dato 
che nessuno la scioglie. E ’ come una  schiava in  te r ra  s tran ie ra  » 24.

D a l l 'a m o r e  d i  s p e r a n z a  a l l a  m i s t i c a  d e l l 'a p o s t o l a t o

1. Sguardo d ’insiem e

« P er m e [...] il vivere è Cristo e il m orire  un  guadagno. Ma se 
il vivere in  carne, questo  deve significare p e r m e fru tto  di aposto
lato, a llo ra  non  so cosa p referire . Sono preso, in fa tti, fra  queste  due 
bram e: desidero andarm ene ed essere con Cristo, cosa di g ran  lunga 
m igliore, m a d ’a ltra  p a rte  il rim anere  ancora  nella  carne è p iù  ne
cessario p er il vostro  bene » (Fil. 1, 21-24).

L’am ore di speranza contiene, p e r Paolo, u n  duplice im pulso: 
un  im pulso che lo lancia verso il possesso di Dio e un  im pulso che 
lo « urge », lo sospinge a perco rre re  le strade  del m ondo p e r  an
nunciare  quel Vangelo che è « una  forza di Dio p e r la  salvezza di 
chiunque crede » (Rom. 1, 16), il Vangelo della speranza.

Ogni apostolo rivive in  sé questa  duplice « dynam is » di C risto 
che in tensione opposta lo a ttirav a  verso la  gloria  « p resso  » il 
P adre (cf. Gv. 17, 5) e lo « co artav a»  verso il battesim o  della croce 
(cf. Luca 9, 50) p e r riguadagnare l ’um an ità  a ll'am ore di Dio. Que
s ta  tensione aposto lica di C risto si inserisce nel cristiano  com e una  
forza, com e una potenza, spesso sperim entalm ente  avvertita  come 
dono m istico.

Quale rea ltà  teologica, quale rea ltà  oggettiva si trova com e fon
dam ento  della m istica aposto lica? Il d inam ism o apostolico, il d ina
m ism o « m issionario » va spiegato con la d o ttrr in a  delle m issioni 
delle Persone d iv in e25. « Il P adre genera il Figlio in  un  im peto ir
resistib ile; e, come non potesse p iù , contenerlo nel seno della sua 
e te rn ità , nel giorno dell’Incarnazione, lo invia  anche visibilm ente 
nel m ondo [...]. Il P adre e il Figlio form ando insiem e un  solo p rin 
cipio, ' sp irano  ’ lo S pirito  p e r un  incontenibile slancio; e, com e non 
po tessero  p iù  tra tten e rlo  nel seno della lo ro  e tern ità , nel giorno 
della Pentecoste lo inviano  anche visibilm ente nel m ondo: ecco la 
Chiesa con lo slancio che lo con du rrà  fino alla P arusia  » 26.

«  Id ., ib„ p .  206.
25 c f r .  C . J o u r n e t ,  Teologia della Chiesa, C a s a le  1965, p .  77.
26 Io ., ib., p .  362.
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Su questa esperienza del dinam ism o m issionario  delle m issioni 
divine insiste  il decreto  sulla « A ttività m issionaria  » del V aticano II.

« La Chiesa che vive nel tem po p e r  sua n a tu ra  è m issionaria, in  
quanto  è dalla m issione del Figlio e dalla m issione dello Spirito  
Santo che essa, secondo il p iano di Dio Padre, deriva la p ro p ria  
o rig ine»  (AG, 2). «D io, al fine di stab ilire  la  pace, cioè la  com uni
cazione in tim a tra  Sé e gli uom ini, e di realizzare tra  gli uom ini 
stessi — che sono peccatori — u n ’unione fra te rn a , decise di en tra re  
in  m aniera  nuova e définitiva nella s to ria  um ana, inviando il suo 
Figlio a noi con un  corpo sim ile al nostro , p e r  so ttra rre  a suo mezzo 
gli uom ini dal po tere  delle tenebre  e del dem onio {Col. 1, 13; A tti 
10, 38) ed in  Lui riavvicinare a  Sé il m odo (cf. 2 Cor. 5, 19) » {A.G. 
3). « In  seguito, una  volta com pletati in  Sé stesso, con la  sua morite 
e resurrezione, i m iste ri della n o stra  salvezza e dell'universale re stau 
razione, il S ignore a  cui com peteva ogni po tere  in  cielo ed  in  te r ra  
(cf. M att. 28, 18), p rim a ancora  di sa lire  al cielo (cf. A tti 1, 2) fondò 
la  sua  Chiesa com e sacram en to  di salvezza ed inviò i suoi Apostoli 
nel m ondo in tero , com e egli a  sua  volta e ra  s ta to  inviato  dal Padre 
(cfr. Giov. 20, 21), e com andò loro: ' A ndate dunque e fa te  m iei 
discepoli tu tti  i popoli, battezzandoli nel nom e del P adre e del Figlio 
e dello S p irito  Santo, insegnando loro ad  osservare tu tte  le cose che 
io vi ho com andato ’ {Matt. 28, 19 ss.); ' A ndate p er tu tto  il m ondo, 
p red icate  il Vangelo ad  ogni c rea tu ra . Chi c rederà  e sa rà  battezzato , 
sa rà  salvo; chi invece non  crederà, sa rà  condannato  ’ (Me. 16, 15 ss.). 
Da qui deriva a lla  Chiesa l ’im pegno di diffondere la fede e la  sal
vezza del Cristo » {A.G. 5). Il che significa che « tu tto  quanto  il Si
gnore ha  una  vo lta  p red icato  e in  Lui si è com piuto p e r la  salvezza 
del genere um ano, deve essere annunziato  e diffuso fino all’es tre 
m ità  della te rra  {Atti 1, 8), a com inciare da G erusalem m e (cfr. Le. 
24, 27). In  ta l m odo quanto  una  volta è s ta to  opera to  p e r la  com u
ne salvezza, si realizza com piutam ente in  tu tt i  nel corso dei secoli. 
Per il raggiungim ento di questo  scopo, Cristo inviò, da parte del 
Padre, lo Sp ir ito  Santo, perché com pisse dal di den tro  la sua opera 
di salvezta e stim olasse la Chiesa a svilupparsi »( A.G. 6).

« L 'a ttiv ità  m issionaria  non  è né p iù  né m eno che la  m anifesta
zione, cioè l'ep ifania e la realizzazione, del P iano divino nel m ondo 
e nella s to ria  » (A.G. 9).

« Benché l’im pegno di diffondere la  fede cada su qualsiasi disce
polo di C risto [...], C risto Signore chiam a sem pre dalla  m oltitudine 
dei suoi discepoli quelli che egli vuole p e r averli con Sé e p e r in
viarli a  p red icare  a lle  genti (cf. Me. 3, 13 ss.). Perciò egli, per m ezzo  
dello Sp irito  Santo  [...] accende nel cuore dei singoli la vocazione 
m issionaria  [...] D ifatti [...] insigniti di una vocazione speciale [...],
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inviati dalla leg ittim a au to rità , si po rtano  p e r  sp irito  di fede e 
di obbedienza presso  coloro che sono lon tan i da C risto  , riser
vandosi esclusivam ente  p e r  quell’opera  p e r  la  quale, com e m i
n is tri del Vangelo, sono s ta ti assun ti (cf. A tti 13, 2), ' affinché 
l’oblazione dei G entili sia bene accolta e santificata  p e r lo Spi
rito  S a n to ’ (R o m . 15, 16). Orbene, alla ch iam ata  di Dio l'uo
m o deve rispondere  in  m aniera  tale da vincolarsi del tu tto  al
l’opera  evangelica ' senza p rend ere  consiglio dalla carne e dal san
gue ' (Gal. 1, 16). E d è im possibile dare una risposta a questa  chia
m ata senza l'ispirazione e forza  dello Sp irito  Santo. I l m issionario 
diventa in fa tti partecipe  della v ita  e della m issione di Colui che 
‘ ann ien tò  se stesso, p rendendo la n a tu ra  di schiavo ’ (Fil. 2, 7); de
ve qu indi essere p ron to  a  m an tenersi fedele p e r  tu tta  la  v ita  alla 
sua  vocazione, a  rinuncia re  a se stesso e a tu tto  quello che in p re
cedenza possedeva in  p rop rio  ed a ' fa rsi tu tto  a  t u t t i ’ (1 Cor. 9, 22). 
A nnunziando il Vangelo alle genti, deve fa r  conoscere con franchezza 
il m istero  del Cristo, del quale è am basciatore: è in  suo nom e che 
deve avere, quando è necessario , il coraggio di p a rla re  (cfr. E f, 
6, 19 ss.; A tti 4, 31), senza a rro ssire  dello scandalo della croce, se
guendo l'esem pio del suo M aestro, che è m ite  ed um ile di cuore, 
deve d im ostrare  che il suo giogo è soave e il suo peso leggero (cfr. 
M att. 11, 29 ss.). Vivendo au ten ticam en te  il Vangelo con la  pazienza, 
con la  longanim ità, con la  benignità, con la  ca rità  sincera (cfr. 2 
Cor. 6, 4 ss.) egli deve rendere  testim onianza al suo Signore fino a 
spargere, se necessario , il suo sangue p e r Lui. V irtù  e fortezza egli 
chiederà a Dio, p e r conoscere com e è nella  lunga prova della tr i 
bolazione e della povertà  che risiede l ’abbondanza della gioia (cf. 2 
Cor. 8, 2). E sia  ben  persuaso  che è l'obbedienza la  v irtù  d is tin ti
va del m in istro  di Cristo, il quale appun to  con la  sua obbedienza 
risca ttò  il genere um ano. I m essaggeri del Vangelo, p e r non  tra scu 
ra re  la grazia, che è in  loro, devono rinnovarsi di giorno in  giorno 
in ternam ente  nel lo ro  sp irito  » (A.G. 23-24).

Per rispondere alle ardue esigenze della sua vocazione, il m is
sionario è sorretto  e sosp into  dallo Sp irito  Santo: la percezione  
sperim entale di questo  im pulso, che sostiene l’um ana fragilità, ecco 
ciò che noi indichiam o con il term ine di « m istica  apostolica  ».

Nel suo prim o incon tro  con il S ignore, Paolo è diven tato  sua 
preda: Paolo p reda  di Cristo e prig ion iero dello S pirito  Santo. Nes
suno come lui è s ta to  investito  dalla po tenza dello S pirito  e ne è 
s ta to  incalzato così im placabilm ente a  perco rre re  il m ondo, p e r an 
nunziare il nom e di Gesù, p e r  p o rta re  ai popoli la  salvezza di Cristo.

Nel definire la v ita di Paolo « in im itabile », Mons. G arofalo ne 
scandisce, descrivendola, il ritm o  vertiginoso: « Paolo è u n  prigio

8
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niero dello S pirito  Santo... C risto e il suo Spirito... lo Incalzano, lo 
p o rtano  sulle s trad e  consolari, p e r  m ontagne im pervie e p e r deser
ti, nelle gradi m etropoli e in  b a rb a ri e rem oti villaggi, nelle 
piazze e negli angiporti, sui m oli m arittim i, davanti a  princip i 
e governatori, a trib unali e a  comizi, a  filosofi e a schiavi 
ignoranti, con l’ansia  m ai p laca ta  e con la  volontà m ai dom a di 
fa r  ‘ prig ioniero ogni in te lle tto  perché ubbid isca  a  C risto ’, con arm i 
che hanno la forza di abb a tte re  fortezze (2 Cor. 10, 4-5). ' Ai Greci 
e ai B arbari, ai colti e agli ignoran ti io sono deb ito re  ’ (R o m . 1, 24), 
e p e r  tu tta  la v ita spende tu tto  e spende anche in teram en te  se stes
so (2 Cor. 12, 15) p e r pagare il suo debito. C om batte perfino p e r  i 
fedeli che non  h a  m ai conosciuto (cfr. Col. 1, 24; 2, 1) e o ltre  a 
tu tte  le tribolazioni ' c ’è il quotid iano acco rrere  a m e dei fedeli, 
la sollecitudine p e r  tu tte  le Chiese. Chi è debole e debole non sia 
anch ’io con lui? Chi soffre scandalo senza che io non m i senta 
b ru c ia re ? ’ (2 Cor. 11, 28-29). Egli osa perfino fren are  la  sua b ram a 
di ricongiungersi con Cristo nella gloria, p u r  di lavorare e di lo tta 
re p e r  le anim e (Fi/. 1, 22-26) » 27.

V ita in im itabile, perché non è regolata  da lui, Paolo, m a dallo 
Spirito: vita m istica, cioè, anche nel suo dinam ism o apostolico. Nel 
fa tto  che la  sua vo lontà le tte ra lm en te  è investita  dallo S pirito  Santo 
troviam o « il fondam ento  di una  m istica  che po trem m o chiam are 
aposto lica » 28.

C’è dunque un  in tim o rap p o rto  tra  Paolo m istico e Paolo apo
stolo, anzi, solo con la sua  in tensa  vita m istica si spiega il p rod i
gioso paradosso  del suo aposto lato .

E ’ lo stesso S pirito  S anto  a non p e rm ette re  tregua in  questa  
vertiginosa esistenza m issionaria: lo S p irito  che con u n a  voce m iste
riosa, percep ita  da tu tta  l ’assem blea o ran te  in  Antiochia, aveva in
caricato  B arnaba  e Saul di p a r tire  p e r la  loro m issione (cfr. A tti 
13, 2): da allora Paolo non conobbe a ltra  sosta  alla sua corsa sotto  
la sferza divina dello Spirito , fuori di quella a  cui fu  costre tto  dalle 
catene di prigioniero.

Con inviti ch iarissim i lo S pirito  lo im pegnerà a  recarsi in  Eu
ropa a ll’inizio del suo secondo viaggio m issionario  (cfr. A tti 16, 6-7) 
e alla fine del terzo ad  affre tta rsi a raggiungere G erusalem m e dove 
lo attenedevano tribolazioni e catene; (cfr. A tti 20, 20-23; 21, 4.10-11). 
Se so ltan to  queste  circostanze ci sono docum entate dagli Atti, non

27 S. G arofalo, Paolo, uom o spirituale, in Messaggio spirituale d i Pietro e 
Paolo, Roma 1967, pp. 335-336.

28 L. C e r f a u x ,  Le chrétien dans la théologie paulinienne, Paris 1962, p. 75, 
nota 3.



è  da escludere che anche in  a ltre  sia s ta ta  p ercep ita  dall’apostolo 
la  voce dello S pirito  il quale, del resto , dovette essere la sua guida 
abituale.

A SPE ftt M i s t i c i  d e l l 'e s p e r i e n z a  r e l i g i o s a  d !  s . p a o lo  U S

2. Vocazione divina
« Se a n n u n z i o  il Vangelo non è  p er m e una  gloria, è  im a neces

sità  che m 'incom be; guai a  m e se non annunziassi il Vangelo! Se 
facessi questo  di m ia volontà m erite re i u n a  ricom pensa; m a se io 
lo faccio non di m ia  volontà, vuol d ire  che com pio un  incarico affi
datom i » (1 Cor. 9, ¿6-17). Q uesta dichiarazione fa  eco al gem ito di 
Gerem ia: « Io  pensavo: N on Lo proclam erò , né p arle rò  p iù  in  Nom e 
Suo, m a allora sentivo nel m io cuore  com e un  fuoco arden te , chiuso 
nelle m ie ossa: m i sono sforzato  p e r contenerlo, m a non ho p o tu to  » 
(Ger. 20, 9).

L’obbligo di p red icare , di annunziare il Vangelo è  u n  fuoco che 
consum a Paolo inesorabilm ente, è  l ’im peto  dello S pirito  che irre s i
stib ilm en te  lo incalza. Q uesta po tenza dello S p irito  ci app are  p u re  
decisam ente prefigurata  in  Ezechiele: « La m ano del Signore Iddio 
si posò su di m e [...] e m i afferrò p er i capelli, e uno sp irito  m i sol
levò fra  te r ra  e cielo e m i po rtò  in  visione divina, a  G erusalem m e » 
(E z. 8, 1.3). Quello sp irito  che, con una  visione e con un  gesto es te r
no, ha  tra sp o rta to  Ezechiele dalla Caldea a  G erusalem m e, e lo ha  
rip o rta to  in  Caldea (cfr. E z■ 12, 24), con la  stessa  potenza, m a tu tta  
in teriore , spinge Paolo ad  annunziare il Vangelo in  u n a  corsa  senza 
soste p er tu tto  il m ondo allora conosciuto. Paolo sente con chia
rezza tangibile che si tr a t ta  di u n  dono m istico di cui egli non  può 
a ttrib u irs i alcun m erito , come non può asso lu tam ente  resis te re  al
l ’im peto in terio re  senza com m ettere un a  colpa grave di ribellione, 
senza con tris ta re  lo S pirito  Santo d 'id d io  (cfr. Ef. 4, 30), senza fa r 
« oltraggio allo sp irito  di grazia » (E b r. 10, 29). P er questo  non  vuole 
accettare  la ricom pensa dovuta ab itualm ente  ai m in is tri dell’altare, 
e m otiva il rifiuto dicendo che non  m erita  ricom pensa, giacché a lui 
la m issione aposto lica è  s ta ta  affidata com e u n  dono g ra tu ito  e com e 
un  obbligo cui non può so ttra rsi.

L ’esperienza di una grazia che s ’im pone alla volontà del cristia
no, alla quale chi la riceve non ha da fare altro che acconsentire, 
è proprio la caratteristica del dono m istico: il fa tto  che s i tratta , in  
questo caso, di una grazia che spinge all’apostola to m issionario, ad 
annunziare il Vangelo, com prova che esiste una m istica  dell’apo
stolato.

Paolo si fa p rem ura  di garan tire , all'inizio di quasi tu tte  le le t
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tere, la sua vocazione divina, d ichiarando che com pie un  incarico 
affidatogli da Dio stesso. N orm alm ente lo fa con una  form ula stereo
tipa: «Paolo  chiam ato ad  essere aposto lo  di Gesù Cristo per volon
tà  di Dio » (1 Cor. 1, 1; 2 Cor. 1, 1; E f. 1, 1; 1 Tim . 1, 1), che qual
che volta p resen ta  lievi varian ti (cfr. Gal. 1, 1; R om . 1, 1; Tit. 1, 1-3). 
Sulla vocazione a ll’aposto lato  Paolo r ito rn a  parecchie volte (cfr. 1 
Cor. 15, 8-10; R om . 1, 1-5; Col. 1, 25-29; Ef. 3, 2-3 6-8, 1 T im :  1, 12-13).

3. L'esperienza della dynam is dello Sp irito  nei testi autobiografici 
dell’epistolario paolìno

I l Vangelo di C risto si diffonde p e r mezzo della po tenza dello 
Spirito: la P aro la di Dio, annunzia ta  dagli Apostoli, è rico lm a di 
S pirito  Santo, e chi accoglie la  P aro la  riceve lo Spirito . E d  è so tto  
l’influsso dello S pirito  che gli annunzia to ri della P aro la diventano 
capaci di suscitare  la  fede. In  chi accoglie la  Parola, la fede è qu in
di u n  dono dello Spirito , suscita to  dall’azione in te rio re  della po
tenza divina. La diffusione della P aro la è ino ltre  accom pagnata 
spesso da m iracoli, destinati a  liberare  l ’inteiligenza da prospettive  
troppo  n a tu ra lis tiche  ed  um ane.

É ’ questa  la  tem atica  della dynam is dello Spirito , che troviam o 
nei testi in  cui Paolo rievoca le p rop rie  esperienze apostoliche.

Cominciamo con I Tessalonicesi 2, 1-7: « Voi stessi sapete, o fra 
telli, che la  n o s tra  venuta  fra  voi non è s ta ta  in fru ttuo sa , m a dopo 
aver sofferto ed essere s ta ti o ltraggiati a  Filippi, com e siete venuti 
a  conoscere, prendem m o coraggio nel no stro  Dio, p e r annunziarvi, 
in  mezzo a tan te  lo tte , il Vangelo d ’iddio . La n o stra  predicazione, 
in fa tti, non si basa  né su ll'e rro re , né sulla disonestà, né sulla frode, 
m a come Dio ci ha  stim ati degni di affidarci il suo Vangelo, così 
noi lo predichiam o, non  p e r piacere agli uom ini, m a a  Dio che scru 
ta  i no stri cuori. Mai, in fa tti, abbiam o usato  paro le  di adulazione, 
come sapete, né raggiri isp ira ti dalla  cupidigia. Dio ci è testim one; 
m ai abbiam o cercato  la gloria degli uom ini né la  vostra , né degli 
a ltri, p u r  essendo in  nostro  po tere  farci considerare persone di im 
portanza, quali aposto li di C risto ».

Come osserva Rossano, siam o di fron te  ad  una  pagina d ’im- 
portanza s to rica  eccezionale, una specie di fram m ento  degli a tti 
della m issione cris tiana  in te r ra  pagana, scritto  a  breve distanza di 
tem po dagli avvenim enti, che perm ette  di coglierne non solo le di
m ensioni esterne m a so p ra ttu tto  l ’in tim o dinam ism o sp irituale  del
la ca rità  che pervade e sostiene l ’azione m issionaria. Tem a centrale  
è il dono divino del Vangelo cui la m issione aposto lica è finaliz
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zata. L’Apostolo vi insiste, con m ovim ento progressivo e circolare, 
nello spiegare ai neofiti che cosa sia in se stessa questa  m issione, 
scevra da aspetti um ani, f ru tto  d ’in vestitu ra  divina, operan te  in  una 
fedeltà  asso lu ta  davanti a Dio, svolta tra  fatiche e dolori di te rren i 
m a lin te s i29.

N ella p rim a le tte ra  ai fedeli di Corinto, l’an titesi tra  im poten
za um ana e forza divina è u lte rio rm ente  accen tuata. L’Apostolo rie
voca la sua p rim a visita nella loro città, quando, venendo da Atene 
dove la gelida incom prensione e l’um ilian te iron ia dei do tti ud ito ri 
lo avevano ferito  nel p iù  in tim o dell’anim o, si trovava in  p red a  ad  
un  tale  scoraggiam ento da non aver quasi l ’a rd ire  di iniziare il suo 
aposto lato : « Io  fui, tra  voi, debole, tim oroso e tu tto  trem ante ; e la 
m ia paro la  e la m ia predicazione non si basò  su persuasiv i argo
m enti di sapienza, m a sulla dim ostrazione dello S pirito  e della po
tenza, affinché la  vostra  fede non si fondasse sulla sapienza degli uo
m ini, m a sulla po tenza di Dio » (1 Cor. 2, 3-5). II fallim ento di Ate
ne, com e già abbiam o no ta to  altrove, aveva p ro d o tto  in  Paolo una 
profonda luce in terio re  sulle condizioni e le esigenze deH’opera  di 
evangelizzazione: asso lu ta  insufficienza delle capacità  um ane e con
fidenza to ta le  dell'Apostolo nella  sola v irtù  dello S pirito  Santo. La 
fede non può essere susc ita ta  da discorsi e persuasivi ragionam enti 
appoggiati su lla sapienza degli uom ini, m a un icam ente dalla parola 
che lo S pirito  Santo suggerisce secondo i bisogni delle anim e a  cui 
è rivo lta  (cfr. 1 Tess. 1, 5; 2, 13). E ' lo S pirito  Santo che, m en tre  
com unica a ll’Apostolo la capacità  di persuasione, il dono di illum i
nare  ed accendere del suo fuoco divino coloro che ascoltano, suscita  
a ltresì la  fede in  chi accoglie il m essaggio illum inando la m ente e 
m uovendo il cuore ad  aderirvi. In fa tti « p iacque a Dio di salvare i 
credenti colla stoltezza della pred icazione»  (1 Cor. 1, 21) avendo 
« re sa  sto lta  la  sapienza del m on do»  (1 Cor. 1, 20).

Q uesta profonda intuizione che la fede, in  quanto  dono g ra tu ito  
di Dio, può essere com unicata e acco lta solo p e r la grazia dello 
Spirito  Santo, non è f ru tto  di riflessione dialettica , bensì di u n ’espe
rienza sp irituale  su cui l’Apostolo to rn e rà  spesso. Ma la  conseguen
za di questa  um ile constatazione non sa rà  p er S. Paolo il lasciarsi 
andare  ad  un  ozio quietistico; sarà , al con trario , un  im pegnare tu tto  
se stesso ad  aderire  alla potenza dello Spirito , p e r  essere docile a 
tu tte  le sue divine esigenze, con quel coraggio indom ito che arriv erà  
fino alla testim onianza del m artirio .

Q uesta an titesi tra  insufficienza um ana e potenza di Dio è il

29 Lettere ai Tessalonicesi a cura di P. R ossano, Torino-Roma 1965, p .  68.
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tem a delle g randi antinom ie paoline (1 Cor. 4, 9-13; 2 Cor. 4, 8-10; 
6 , 8-10).

N ella p rim a le tte ra  ai fedeli di Corinto, esponendo p er la p r i
m a volta il paradosso  della v ita  aposto lica, Paolo ne tra e  occasione 
p e r  m ettere  in  rilievo che è u n ’estrem a sto ltezza g loriarsi dei doni 
di Dio, d im ostrando  quanto  sia  ridicolo l'orgoglio di quei cristian i 
di Corinto che si credono saggi, fo rti, m eritevoli di gloria. « In fa t
ti, chi è che ti distingue? O che cos’hai, che tu  non l ’abb ia ricevu
to? [...] Eh, già, o rm ai voi siete sazi! o rm ai siete ricchi! senza di 
noi siete d iven tati re  » (1 Cor. 4, 7-8). P er effetto di con trasto , l’Apo
sto lo  si com piace di enum erare  le um iliazioni dei p red ica to ri del 
Vangelo, gli « u ltim i t r a  gli uom ini » che, quali « condannati a  m or
te  », soffrono « la  fam e, la sete, la n u d ità  », sono « schiaffeggiati [...] 
in su lta ti [...] persegu ita ti [...] diffam ati... d iven tati come i rifiuti 
del m ondo, la  spazzatura di tu t t i»  (1 Cor. 4, 9.11-13). N on che si 
glori delle sofferenze — sarebbe incoerenza il farlo  p rop rio  m en tre  
vuol dare  un a  lezione di um iltà  — m a del lo ro  ca ra tte re  um iliante; 
e non con l ’atteggiam ento  di sup erio rità  Orgogliosa di chi non ne 
soffre, o di chi accoglie l’um iliazione con la fron te  a lta  dell’eroe; al 
con trario , le avverte com e « um iliazioni che um iliano » — il pleo
nasm o è espressivo — e gli fanno sperim en tare  tu t ta  la  sua debo
lezza. P er questo  sa di non aver nu lla  di cui gloriarsi, perché nulla 
può a ttrib u ire  alle p rop rie  forze: è la potenza di Dio che lo 
sostiene, che gli dà  forza p e r  non ritira rs i, p e r non d iven tare un  
rinuncia tario .

« T u tti i g iorni io m uoio » (1 Cor. 15, 31) scrive nella s tessa  le t
tera ; non solo è continuam ente  in  pericolo di m orte, m a le sue 
g iornate di Apostolo sono — in certo  m odo — una m orte  p ro lun 
gata: le gravi privazioni, i continui pericoli, gli strapazzi e le fatiche 
sono u n  len to m orire.

Se l’esistenza di ogni cristiano deve essere, a ttrav erso  la soffe
renza ineren te  a lla  v ita stessa, una partecipazione alla m orte  di 
Cristo, tan to  p iù  quella degli apostoli. R ito rna  il tem a già accen
nato: l ’in serirsi nella  vocazione salvifica di Cristo esige la partec i
pazione alla sofferenza del Signore, costitu isce il p ro lungam ento  nel 
corpo di C risto — partico larm en te  nelle m em bra  p iù  nobili — del
l ’im m olazione del capo: se il chicco di grano non m uore, se non 
m arcisce in una  len ta  m orte , non p o rta  f ru tto  (cfr. Giov. 12, 24). 
E videntem ente questo  m orire  non si riferisce  solo alle sofferenze fi
siche, m a è in teso  nella dim ensione p iù  preziosa delle sofferenze 
m orali e sp irituali. Le quali sarebbero  insopportab ili p e r  il c ris tia 
no, lo ge tterebbero  in  u n ’afflizione e desolazione così p ro fonda  da 
tra sfo rm ars i in  disperazione, se il S ignore non desse la forza in



m isura  delle pene: Dio « non p e rm ette rà  che siate  te n ta ti al di sopra 
delle vostre  forze, m a insiem e alla tentazione vi d a rà  p u re  il mezzo 
di po terla  sop po rtare  » (I Cor. 10, 13) scrive Paolo, fo rte  della p ro 
p ria  esperienza.

Ma, o ltre  che p er il loro valore di m istica partecipazione alle 
sofferenze soteriologiche di Cristo, le tribolazion i sono preziose an
che in un  a ltro  senso: perché è nell'o ra  del p iù  to ta le  ann ien ta
m ento  che l ’Apostolo sperim enta  di essere condo tto  e sostenuto  dalla 
po tenza dello Spirito. E il celebre « cum  in fìrm or tu nc  po tens sum  » 
della seconda ai C orinti (12, 10).

In  questa  le tte ra  rito rn a  fin dall’inizio il tem a già toccato nella 
p rim a ai Tessalonicesi e nella p rim a ai Corinti: Dio che sostiene, 
incoraggia, corrobora, conforta. L’Apostolo, com m osso da ta n ta  de
gnazione e benignità  di Dio, erom pe in  un  inno di lode: « Sia be
nedetto  Iddio  e Padre del Signor nostro  Gesù C risto, il Padre delle 
m isericordie e Dio d ’ogni consolazione, che ci consola in  ogni n o stra  
tribolazione, affinché anche noi, p e r  mezzo di quella consolazione 
che riceviam o da Dio, possiam o consolare gli a ltr i che si trovano  in  
qualsiasi genere d ’afflizione. Poiché, com e abbondano in  noi le soffe
renze del Cristo, così p e r opera del C risto abbonda pu re  la  no stra  
consolazione » (2 Cor. 1, 3-5).

L’espressione « Iddio  e Padre del Signore nostro  Gesù C risto  » 
vuol sottolineare, con la m aggior forza possibile, che quel Dio che 
consola è il P adre di C risto, e qu indi di quelli che sono di Cristo. 
Il p o te r chiam are Dio col nom e di P adre è la garanzia p iù  sicu ra  
dei no stri m otivi di fiducia in  Lui e della certezza che, in  qualunque 
pericolo, la  sua bo n tà  infinita sarà  il nostro  sostegno. In  quanto  
Padre, Egli è fonte di m isericordia che Paolo sperim en ta  p rop rio  
nei m om enti delle p iù  gravi desolazioni, nei quali il « P adre delle 
m isericordie » si m anifesta  com e « Dio di ogni consolazione ».

Il term ine « consolazione » è da in tendersi com e « co rrobo ra
m ento  », co rrobo ran te  vigore: in  un  senso qu indi p iù  fo rte  e p iù  
virile di un  sem plice conforto  consolatorio . E questo  vigore che il 
Padre celeste dona a Paolo diventa in lui stesso capacità di confor
to, com unicandosi — in forza della com unione di v ita  nel Corpo 
m istico — alle a ltre  m em bra della Chiesa, e partico larm ente  alle 
com unità  fondate da Paolo.

Con questa  in troduzione la seconda ai Corinti an tic ipa  il tem a 
che ci in teressa, e che in essa viene am piam ente tra tta to : il rap 
p o rto  fra  tribolazione e  consolazione, t r a  la  debolezza um an a e la 
po tenza divina che corrobo ra  p e r  l’adem pim ento della m issione 
apostolica.

Un cenno autobiografico ci dà sub ito  un  esem pio di questo  cor-
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robo ran te  a iu to  che il S ignore dona nei m om enti p iù  gravi e deso
lan ti: « In fa tti, o fratelli, a  riguardo della tribolazione da noi sof
fe rta  in  Asia non vogliamo che ignoriate che ci ha  ab b a ttu ti in  m odo 
estrem o, superiore  alle no stre  forze, ta n to  che disperavam o di po
te r  vivere ancora; m a avem m o in  noi stessi la  sentenza della m orte, 
affinché non fossim o fiduciosi in  noi stessi, bensì in  quel Dio che 
risu sc ita  i m o rti»  (2 Cor. 1, 8-9). «Q uel Dio che r isusc ita  i m o rti» : 
l ’espressione indica efficacemente, p e r effetto di con trasto , quanto  
grave debba essere s ta ta  la  situazione e lo s ta to  d ’anim o di Paolo 
e, quindi, quale in tenso conforto  debba essergli venuto dal « Dio 
di ogni consolazione » (cfr. 2 Cor. 1, 3).

Paolo testim onia  di avvertire sperim en talm ente  questa  forza 
vitale quando, a  p iù  rip rese, m ette  in  rilievo che l ’apostolo, nelle 
vicende della sua  v ita  di evangelizzatore, è so ttoposto , in  quanto  
uom o, a  sofferenze di ogni genere, m a  è sostenuto , in  quanto  apo
stolo, da  una  potenza divina di cui è perfe ttam en te  consapevole 
(si rileggano i tes ti di 2 Cor. 4, 8-9; 6, 4-10).

Si aggiunga nella s tessa  seconda le tte ra  ai Corinti, l’elenco delle 
tribolazioni apostoliche: 2 Cor. 11, 23-27.

Perché Paolo, nel rivendicare l’au ten tic ità  della sua  m issione 
apostolica, m e tta  in  luce quan to  essa  contenga di um iliazione, soffe
renza, debolezza um ana, ce lo dice lu i stesso a p iù  riprese. « Noi che 
viviamo, in fa tti, siam o di continuo esposti alla m orte  p e r am ore di 
Gesù, affinché anche la  v ita  di Gesù sia m an ifesta ta  nella n o stra  
carne m o rta le»  (2 Cor. 4, 11). « P e r  questo  io m i com piaccio delle 
m ie in ferm ità , degli oltraggi, delle necessità, delle persecuzioni e 
delle angustie p e r  causa di Cristo, perché quando son debole è al
lo ra  che sono po ten te  » (2 Cor. 12, 10). E sop ra ttu tto : « Noi po r
tiam o questo tesoro  in  vasi di creta , affinché si com prenda che la 
sub lim ità  di questa  po tenza viene da Dio e non da noi » (2 Cor. 4, 7).

T u tte  queste  tribolazioni, che evidenziano la  debolezza um a
na, sono testim onianza della po tenza divina, e qu indi la ga
ranzia p iù  sicu ra  dell’au ten tic ità  della  m issione aposto lica p ro 
p rio  perché diventano segno della debolezza um ana: tu tto  è
opera di quel Dio che sceglie volentieri gli s tru m en ti p iù  ine tti 
p e r  le im prese p iù  grandi. Paolo p a rla  qu i p e r l ’esperienza fa tta  non 
solo della sua debolezza, m a altresì della po tenza dello S pirito  Santo, 
il quale si palesa  a ttrav erso  l’um ana incapacità  e ne fa il proprio  
e p iù  idoneo strum ento . E ' p e r la sua in ferm ità  che l’aposto lo p a r
tecipa la debolezza di Cristo, al m istero  del Servo di Jahw eh che 
accoglie l ’um iliazione della carne fino al paradosso  della m orte  in 
croce: e in  ta l m odo egli partec ipa  pu re  di quella po tenza che il 
P adre « d im ostrò  nel Cristo risuscitandolo  dai m orti » (Ef.  1, 20).
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Q uesta an titesi tr a  debolezza e po tenza v e rrà  u lte rio rm ente  ap
p ro fond ita  a proposito  della m istica partecipazione alla m orte  e alla 
resurrezione di Cristo sul piano di una trasfo rm azione esistenziale. 
Per quanto  riguarda  la p rospettiva  apostolica, ci bas ta  qui rilevare 
che non c’è confronto  tr a  la  grandezza della m issione aposto lica e 
la insufficienza um ana di quelli che ne sono incaricati: a poveri « vasi 
di c re ta  », a recip ienti di nessun valore è affidato di con tenere e 
custod ire  la divina vocazione di annunzia to ri del Vangelo di Cristo. 
Q uesta sproporzione tra  fine e mezzi m anifesta  la presenza, e la con
sapevolezza —• da p a rte  dell’aposto lo — della grazia operan te, del
l'im pulso inconfondibile dello S pirito  Santo.

Q uesta esperienza di un im pulso in terio re  che lo sostiene nel 
suo aposto lato , Paolo la ribad isce nello scrivere ai Rom ani: « Ho 
qu indi m otivo di g loriarm i solo in  Cristo Gesù p er le cose di Dio; 
poiché non oserei pa rla re  se non di quello che Cristo operò per 
mezzo mio, allo scopo di tra rre  i Gentili a ll’obbedienza, sia con la 
p aro la  che con le opere, m edian te  la po tenza dei m iracoli e dei p ro 
digi in v irtù  dello S pirito  Santo di D io» (Rom. 15, 17-18). M entre 
nella le tte ra  ai G alati si è lasciato sfuggire la confessione di speri
m en ta re  in  sé la  v ita  di C risto (cfr. Gal. 2, 20), qui ci rivela la sua 
in terio re  certezza che tu tto  il suo aposto la to  presso  i pagani non 
l ’ha  svolto lui, m a Cristo in  lu i a ttrav erso  l’im pulso dello S pirito  
Santo. N ella breve riflessione: « Cristo operò p er mezzo m io [...] 
in v irtù  dello S pirito  S anto  di Dio », S. Paolo esprim e u n a  delle 
sue in tu izioni p iù  profonde della m istica dell’aposto lato : la v ita  nuo
va in  Cristo si estende a ll’opera  c ristiana  p e r eccellenza, l ’opera  di 
salvezza m ediante l’evangelizzazione. Cristo, vivendo nell'in tim o del
l ’Apostolo, non solo Io conform a a  sé, partecipandogli i suoi stessi 
sen tim enti (cfr. 1 Cor. 2, 16), il suo zelo p e r la  sa lu te  delle anim e, 
il suo desiderio di ricon du rre  tu tti  alla casa del Padre, m a infonde 
in lui anche le forze vitali della sua resurrezione.

N ella le tte ra  agli E fesini rito rn a  il tem a della in vestitu ra  apo
sto lica in  v irtù  di una  po tenza che h a  dato  e con tinua a dare a  Paolo 
la  capacità  di annunziare il Vangelo p er la  salvezza dei Gentili: 
« Sono sta to  fa tto  m in istro  [del Vangelo] p e r un  dono di grazia di 
Dio, a  m e concessa, m edian te  l’efficacia della sua  potenza » (E f. 3, 7). 
Q uesta « sm isu ra ta  grandezza della sua potenza secondo l’operazione 
dell'efficacia della sua forza » (Ef.  1, 19) la  quale opera  nei c ristian i 
che hanno accolto il m essaggio di salvezza, com e azione escatolo
gica, è la  stessa po tenza che Dio ha  d im ostra to  nella resu rrezione 
del Signore Gesù (cfr. Ef.  1, 20). A questa  qu indi si riferisce Paolo 
anche quando parla  in  Ef.  3, 7 del dono di grazia a lui concesso m e
diante l’efficacia della divina potenza; e quando, in  v irtù  di questa
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potenza, egli annunzia la Parola, questa, se accolta, com unica la po
tenza di cui l ’Apostolo stesso si sente ricolm o.

In fa tti nella le tte ra  ai Rom ani Paolo h a  indicato  il Vangelo come 
potenza di Dio — dynam is Theou — che diventa operan te  in quelli 
che accolgono il m essaggio di salvezza. D unque la po tenza con cui 
Dio ha operato  la resurrezione di C risto è op eran te  nell’Apostolo 
m en tre  svolge il suo m in istero , ed è operan te  in  coloro che vi cor
rispondono con la fede (cfr. Rom. 1, 16-17). P er lo stesso a tto  del
la potenza di Dio, che ha risusc ita to  Cristo, la grazia divina è con
cessa a ll’Apostolo in vista del suo m in istero: l ’inserim en to  dei gen
tili nel corpo di Cristo.

Tale è la ta ttica  divina nella diffusione della salvezza, fin dal gior
no di Penetecoste. Quando, sui discepoli rad u n a ti nel cenacolo, lo 
S pirito  Santo discende con la  po tenza dinam ica, sim boleggiata dal 
« suono come di vento che soffia im petuoso » {Atti 2, 2), e con lo 
sp lendore della testim onianza, espressa  dalle « lingue di fuoco » 
{Atti 2, 3), nasce la  Chiesa e, con la Chiesa, nascono gli aposto li, i 
p ro fe ti del nuovo patto , i m issionari, gli annunziato ri della Parola, 
che dallo S pirito  ricevono la v irtù  di essere i testim oni di Cristo. 
So tto  l'im pulso dello Sp irito  Santo che, sprig ionandosi dall’um ani
tà  gloriosa del Cristo, irrom pe in loro (cfr. 1 Cor. 15, 45), essi si 
sentono bruciati d'am ore per le anime, afferrati da Dio, presi e con
sum ati da una po tenza che li avvolge e travolge irresistib ilm ente, 
invasi dall’uragano di una sem pre rinnovata P entecoste e sp in ti ad 
una corsa senza tregua per annunziare il Vangelo della pace; sen
tono che lo zelo apostolico, di cui sono accesi, non è inizialm ente 
f ru tto  di un  personale im pegno di volontà, m a è loro infuso dallo 
Spirito .

4. « L a  grazia non fu  vana »

« Per grazia di Dio sono quello che sono e la  grazia che egli mi 
ha  da ta  non fu  vana, m a ho lavorato  p iù  di tu tti  loro » — di quelli 
che si dicono aposto li — « non io, m a la grazia di Dio insiem e a 
m e » (1 Cor. 15, 10).

Ci troviam o di fron te  alla testim onianza incon testab ile  di una 
esperienza m istica: Paolo sperim en ta  la grazia che lo spinge a per
correre il m ondo dei gentili, che lo spinge a dispensare la Parola 
di Dio, ad affrontare ogni difficoltà, ogni pericolo, ogni sofferenza, 
a risolvere ad ogni costo l’incarico che gli è sta to  a ffida to  (cfr. 1 
Cor. 9, 17).

Q uesta in terio re  certezza, questa  certezza sperim entale  di ope



ASPETTI M ISTICI DELL’ESPERIENZA RELIGIOSA DI S. PAOLO 123

ra re  so tto  l’im pulso divino, Paolo la m an ifesta  con m aggior chia
rezza quando dice che l'annunzio del Vangelo è u n a  necessità  che lo 
costringe (cfr. 1 Cor. 9, 16), che gli viene, cioè, da irirre s is tib ile  vo
lontà di Dio. O pporsi a ll’im peto in teriore, al volere di Dio sperim en
ta lm en te  m anifesto , sarebbe trad im ento , rifiuto, sarebbe un  opporsi 
all’am ore di Cristo.

T ra il testo  di 1 Cor. 9, 16 — « è una necessità  che m ’incom be » 
— e di 2 Cor. 5, 14 — « l ’am ore di C risto [...] ci dom ina»  — si av
verte  u n ’in tim a connessione: testim onianza, l’uno e l'a ltro , di un  
incontenibile a rdore  m issionario che, infsuo dallo S pirito  Santo, 
travolge l'an im a dell’Apostolo.

L’eroica docilità a  queste  esigenze im placabili dello S pirito  tro 
va la  spiegazione nell’am ore d i Paolo p e r Cristo, p e r l ’opera  del suo 
Signore.

Paolo si sente investito  e incendiato  dall’am ore del Cristo come 
da un  fuoco in terio re  che lo incalza a diffondere il m essaggio evan
gelico senza perm etterg li tregua né riposo. « C aritas enim  C hristi ur- 
get nos » (2 Cor. 5, 14), l'am ore di Cristo, l ’am ore di Colui che « m orì 
p e r tu tti  » ci dom ina, ci spinge, non ci dà pace.

L’invasione dell'am ore di C risto viene percep ita  sperim ental
m ente dall’Apostolo com e la potenza in te rio re  che lo spinge ad  an
nunziare il m essaggio, a  non risp arm iare  la p ro p ria  vita, a consu
m arla  p e r la salvezza delle anim e. Più che di uno stim olo in terio re  
si tra t ta  di una potenza m istica che lo costringe a svolgere la sua  
m issione, che lo investe  con il suo dinam ism o irresistibile e lo ob
bliga ad evangelizzare, che lo consum a com e una  fiam m a con l’urgen
za di p o rta re  la luce di Cristo a ll’im m enso m ondo dei Gentili, im 
m erso  nelle tenebre  dell’ido la tria  e del vizio. Lui stesso ha  avuto 
la grazia di essere consapevole del m istero  di Dio, sperim entando 
il gaudio della speranza, la pace dello sp irito : perciò non conosce 
tregua o riposo, non tem e ostacolo o pericolo p u r  di dare  le anim e 
a Cristo e Cristo alle anim e. Cristo è m orto  p er la salvezza di tu tti, 
ha  offerto il « corpo della sua  carne » in  sacrifìcio, p e r riconciliare  
nella sua m orte  il m ondo con Dio e per rendere  gli uom ini, che si 
so ttom ettono  a ll’obbedienza della fede, « santi, im m acolati e irre 
prensib ili » (Col. 1, 22); e  Paolo — di cui il C risostom o dirà  che ave
va « il cuore di C risto » — conosce la stessa divina passione delle 
anim e e vuol p o rta re  Cristo dovunque, questo  Cristo che è am ore; 
che è salvezza, che è « sp eran za  della g lo ria»  (Col. 1, 27). Si collo
ca nel p iano della in terio re  certezza della sua in vestitu ra  aposto lica 
com e au ten tica  « grazia » che suscita  in  Paolo la passione delle ani
me, il notissim o testo  di Rom . 10, 13-15: « Chiunque invocherà il 
Nom e del Signore sa rà  salvo. Ma in qual m odo invocheranno Co
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lui nel quale non hanno creduto? E in che m odo crederanno in Co
lu i che non hanno  udito? E in  che m odo ud iranno  se non c’è chi 
predichi? E in  che m odo ci saranno dei p red ica to ri, se non sono 
m andati?  »

Paolo so tto linea qui l ’im portanza in sostitu ib ile  della predica
zione p e r  p o rta re  la salvezza ai popoli, e la necessità  della vocazio
ne di m issionari che siano m andati ad  evangelizzare la te rra . Paolo 
fu m andato  dal Signore riso rto , i m issionari di tu tti  i tem pi sono 
m andati dal Vicario di Cristo: Paolo, e come lui i m issionari di 
tu tti  i tem pi, sono investiti in terio rm en te  dallo S pirito  Santo. La 
certezza di essere m andato, egli non l ’a ttinge solo dal ricordo  della 
sua investitu ra , m a anche da una consapevolezza sperim entale  della 
grazia operan te. Come il P rofeta, com e 1’« annunciato re, che procla
m a la pace, che annuncia il bene, che proclam a la salvezza » ( /s. 
52, 7), S. Paolo sa di diffondere il m essaggio so tto  l’im pulso incon
fondibile dello Spirito.

Questo S pirito  che lo stim ola ad evangelizzare è lo Spirito  di 
C risto: m andato  dal Padre a p o rta re  la salvezza a ll’um anità , C risto 
a  sua volta m anda gli aposto li a diffondere la buona novella. Come 
egli ha  svolto la sua  a ttiv ità  m essianica so tto  l ’im pulso dello Spi
r ito  Santo (cfr. Le. 4, 18-19), così quelli che sono un iti a  Lui operano 
so tto  questo  divino im pulso e prolungano la sua opera  di evange
lizzazione in v irtù  dello stesso Spirito.

N ella le tte ra  ai Rom ani abbiam o u n ’a ltra  testim onianza di que
s ta  esperienza:

« In  qualche pu n to  vi ho scritto  u n  po ’ a rd itam en te  [...] a  m o
tivo della grazia che mi è s ta ta  data  da Dio, di essere m in istro  di 
Cristo Gesù tra  i Gentili, esercitando il sacro m in istero  della p re
dicazione del Vangelo d ’idd io , affinché l ’offerta dei Gentili gli sia 
gradita , essendo santificata dallo S pirito  Santo. Ho qu indi m otivo 
di gloriarm i solo in  Cristo Gesù p e r le cose di Dio; poiché non ose
re i parlare  se non di quello che Cristo Gesù operò p e r mezzo mio 
allo scopo di tra r re  i Gentili a ll’obbedienza, sia con la  paro la  che con 
le opere, m ediante la  po tenza dei m iracoli e dei prodigi, in v irtù  
dello S pirito  Santo di Dio » (R o m . 15, 15-19).

Con il nuovo richiam o alla grazia, Paolo to rn a  a so tto lineare 
l ’in tim a consapevolezza dell’incarico personale a  lu i affidato da Dio, 
che g’incom be com e una necessità  e che dall’in tim o lo spinge ad  
adem piere la sua m issione. E insiem e, tiene a m ettere  in rilievo che 
l ’ard itezza con cui egli scrive alla com unità  di Roma, che già è tan to  
buona e ricolm a della scienza della fede (cfr. R om . 15, 14), non è 
m otivata  da un  sentim ento  di superiorità , m a dall’in terio re  consa
pevolezza della grazia partico lare  cui deve acconsentire.
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Ma in questo testo  Paolo approfondisce a ltresì l ’origine e il con
tenu to  di questa  grazia: p rim a di tu tto  afferm a di averla ricevuta 
da Dio, cioè di esservi sta to  eletto  da Dio fin da ll’e te rn ità . E ’ signi
ficativo che dica esplicitam ente di essere s ta to  p redestina to  ad  apo
stolo dei Gentili da Dio Padre, rip rendendo l ’idea espressa nella let
te ra  ai Galati: « Colui che m i separò  fin da ll’u te ro  di m ia m adre  » 
(Gal. 1, 15). Indicando poi come contenuto  di questa  grazia il fa tto  
« di essere m in istro  di C risto Gesù tra  i G entili », si riconnette  qua
si le tte ra lm en te  ad  un  pensiero della seconda le tte ra  ai Corinti: « Id 
dio ci ha  [...] reso idonei ad  essere m in istri di un  Nuovo P atto  » 
(2 Cor. 3, 6), cioè di un  « m in istero  dello S pirito  » (2 Cor. 3, 8) e 
« m in is te ro  del V angelo» (2 Cor. 3, 10). La grazia, dunque, confe
risce a Paolo l’idoneità  alla p ro p ria  m issione, un a  idoneità  in terio 
re, sp irituale , che non è una gloria p e r lui, perché dono g ra tu ito  di 
Dio, m a è, p iu ttosto , vocazione ad  un  servizio. Q uesto servizio, cui 
Paolo è sta to  p redestina to  da Dio, gli è s ta to  affidato da Cristo e 
si com pie sotto  l’im pulso della grazia che gli viene com unicata dallo 
S pirito  Santo ed è perciò  irresistib ile . Il servizio sp irituale  che Pao
lo — in quanto  m in istro  di Gesù Cristo fra  i G entili — com pie sotto  
l ’im pulso dello S pirito  Santo consiste nella predicazione del Van
gelo (cfr. R om . 1, 9).

P ercorrendo il m ondo so tto  l ’im pulso della grazia p e r pred icare  
il Vangelo, Paolo sa di com piere u n ’azione liturgica; inserendo i 
Gentili nel Cristo, li rende partec ip i del sacrificio di Lui e, santifi
cati dallo S pirito  Santo in  m odo che la lo ro  « offerta gli sia g rad i
ta  », li offre a Dio a lode della sua gloria (cfr. Ef. 1, 12).

La grazia che in Paolo « non fu vana » è la grazia dell’opera  di 
salvezza — « la grazia salvatrice d ’idd io  » (Tit. 2, 11) — che realizza 
in lui la salvezza e lo spinge a cooperare affinché, secondo il dise
gno divino, questa  salvezza sia « m an ifesta ta  [...] a tu tti  gli uom i
ni » (Tit. 2, 11).

A ttraverso la sua m issione, che egli definisce « diakonìa, m ini
ste ro  dello S pirito  », Paolo è qu indi inserito  nell’unico avvenim ento 
sto rico dell’opera  salvifica di Cristo, col fine di svincolare le forze 
dello S pirito  a gloria della grazia di D io 30.

Se, nella term inologia paolina, volessim o scegliere una  espres
sione partico larm en te  indicativa e insiem e sin te tica  del suo lavoro 
apostolico in quanto  fru tto  di un  divino im pulso che incalza l ’Apo
stolo in un a  travolgente a ttiv ità  evangelizzatrice, ci sem bra di tro 
varla  nell'uso del term ine « co rrere  ». Lo leggiamo per la p rim a

30 cfr. K. P r ü m m , Diakonia Pnéum atos, Bd. II, I Teil, 1960, p. 290.
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volta, con questo  significato, nella le tte ra  ai Galati. R iferendo il sUd 
incon tro  con P ietro  e gli a ltr i della com unità  di G erusalem m e, egli 
dice: « Esposi loro il Vangelo che annunzio fra  i Gentili, e, in  p r i
vato (lo esposi) ai p iù  riguardevoli p e r non correre  o aver corso 
invano » (Gal. 2, 2). Il suo aposto lato  è veram ente u n a  corsa, giacché 
a Paolo è s ta ta  affidata « l ’evangelizzazione degli incirconcisi, come 
a P ietro  quella dei circoncisi. Poiché colui — prosegue Paolo stesso — 
che ha  fa tto  di P ietro  l ’aposto lo dei circoncisi, ha  fa tto  di m e l’apo
sto lo dei G entili » (Gal. 2, 7-8). E ’ so tto  l ’uragano di questa  grazia 
(cfr. Gal. 2, 9), che egli deve p erco rre re  tu tto  il m ondo dei pagani, 
b ruc ia to  dall’am ore p e r  Cristo e p e r le anim e da p o rta re  a  Cristo.

Giacché i m istici, p e r  esprim ere la lo ro  esperienza in terio re , si 
servono a preferenza di im m agini e sim boli, non essendo il linguag
gio concettuale ada tto  a rendere  la sub lim ità  delle rea ltà  in trav iste  
e le vibrazioni divine sperim entate , S. Paolo, p e r  significare la  sua 
percezione di essere sp in to  da  u n  im pulso divino che lo incalza al
l ’azione, al dovere d ’im pegnarsi nella propagazione del Regno di Dio, 
ha scelto questo  term ine: « tréchein  » (correre), colto dal linguaggio 
sportivo (1 Cor. 9, 24-27; Fil. 3, 12-14; 2 Tim . 4, 7; E brei 12, 1). Nella 
m aggioranza dei testi si tr a t ta  di co rrere  verso il raggiungim ento 
del prem io, verso l’incon tro  col Cristo glorioso, si tra t ta  cioè della 
dynam is escatologica, m en tre  in  a ltri passi — che sono quelli che 
in teressano  il no stro  tem a — questa  espressione si riferisce preci
sam ente all’ansia  aposto lica di raggiungere tu tti  gli uom ini p e r p o r
ta re  lo ro  il m essaggio di salvezza. Paolo dunque usa  il m edesim o 
term ine p e r due aspirazioni che, p u r  sem brando divergenti — lo 
slancio verso Dio e quello verso gli orizzonti della salvezza un iver
sale — hanno in  rea ltà  origine dalla s tessa  esperienza m istica, cioè 
da uno stim olo in terio re  irresistib ile , da ll’im pulso dello S pirito  San
to , concepito quale po tenza di Dio, forza celeste personale e divina.

Nel discorso ten u to  a Mileto, in  cui si congeda dai suoi c ris tia 
ni, Paolo p resen ta  esplicitam ente la sua opera  evangelica com e una 
corsa: « N on tengo in  nessun conto la  vita, come se m i fosse p re 
ziosa, p u r di com piere la m ia corsa e il m in istero  che ho ricevuto 
dal Signore Gesù di annunziare la  buona novella della grazia di Dio » 
(A tti 20, 24). D ichiarazione che caratterizza  concisam ente lo sp irito  
con cui ha in trap reso  le sue corse apostoliche: il m in istero , la m is
sione consegnatagli da Cristo è d iven ta ta  p e r lui un  im pulso vitale, 
p iù  im p ortan te  cioè, p iù  prezioso, p iù  reale — p er così d ire  — della 
s tessa v ita te rrena ; di fron te  alla docilità verso questo  im pulso che 
lo im pegna ad  annunziare la  buona novella, la vita non ha  p iù  im 
portanza, va ten u ta  in  nessun conto. E d ifa tti la sua corsa te rm i
n e rà  solo al m om ento i cui da rà  la vita p er il Suo Signore.
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Lui stesso p o trà  rendersi questa  testim onianza quando, in  a t
tesa della sentenza capitale in  un  te tro  carcere di Roma, ge tte rà  uno 
sguardo sulla sua v ita aposto lica scrivendo a  Tim oteo: «Q uan to  a 
me, io son già una libagione (a Dio) e il tem po della m ia partenza 
si avvicina. Ho com battu to  la  buona battag lia , ho com piuto  la corsa, 
sono sta to  fedele » (2 Tim . 4, 6-7).

L'esperienza m istica  è costitu ita  dalla consapevolezza di u n a  in
vestitu ra  da p a rte  di Dio: l'inv estitu ra  alla m issione apostolica.

L’esperienza m istica  ino ltre  è la coscienza di essere ele tto  ad 
una vocazione singolare e reso capace, benché povero strum ento , 
di non desistere né indietreggiare di fron te  alle difficoltà e sofferen
ze p iù  acute, perché sostenuto  dalla potenza dello S pirito  e da Lui 
sospinto.

L'esperienza m istica  infine è un  senso di passiv ità  di fron te  ad  
un dono sop ran natu ra le  che, ne ttam ente  d istin to  dalle facoltà um a
ne, si im possessa dell’apostolo e gl’infonde nelTanim a uno zelo a r
dente ed insaziabile p er la salvezza dei fratelli, anzi la certezza in
terio re  che Cristo stesso nel suo aposto lo  con tinua e com pleta la 
sua opera di redenzione, in  v irtù  dello S pirito  Santo.

E ’ vero che si può parla re  di esperienza m istica solo se questa  
potenza divina che ha  investito  l ’apostolo e con tinua a sorreggerlo, 
si fa sperim entale. Per quanto  ci sem bri di aver d im ostra to  con 
sufficiente chiarezza che Paolo effettivam ente sperim enta  questa  po
tenza, a conferm a della n o stra  afferm azione possiam o rico rdare  an
cora l’insegnam ento di un  em inente esegeta dell’episto lario  paoli- 
no, il P rüm m , il quale afferm a che, m en tre  nel corso norm ale delle 
operazioni di un  cristiano  la consapevolezza sperim entale  dell’a iu to  
divino non è necessaria, l'esperienza della grazia o dynam is  è in
vece indispensabile a ll’apostolo. A questi in fa tti è affidata una  m is
sione irripetib ile  nella  sto ria  della salvezza, p e r cui la dynam is a lui 
concessa non è soltan to eccezionalm ente po ten te  e forte , m a per 
quanto  riguarda  la  com unicazione di essa e il suo fondam ento  psi
cologico, essa è straordinaria, cioè m istica  nel senso tecnico della pa
rola. Un uom o com e Paolo ne parla solo ben fondato  nella sua um il
tà, rilevando che questa dynam is ha la sua unica sorgente in Dio » 31.

Ci sem bra dunque evidente che nella sp iritu a lità  paolina esiste 
realm ente  u n ’esperienza m istica  della « dinam is » dello S pirito  San
to, cioè di una  « dynam is » aposto lica che, finalizzata a ll’annunzio 
del Vangelo di salvezza, si d istingue ne ttam ente  dall’esperienza con
tem plativa.

31 c f r .  Id ., ib„  p .  290.
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Si tra tta  cioè di una  vera vocazione sop rannatu ra le , di u n a  m is
sione affidata dal Signore, della quale l’anim a è sperim en ta lm ente  
consapevole. C onsiderata so tto  questo  aspetto , la vocazione di apo
stolo, di m issionario è u n a  vocazione partico la re  che Dio affida p er 
libera elezione e che può affidare anche ad  u n ’anim a non ancora 
g iun ta alle vette  della san tità : S. Paolo ricevette  da Cristo la sua 
m issione aposto lica m en tre  « spirava ancora  m inacce e m orte  con
tro  i discepoli del Signore » (A tti 9, 1), cioè al m om ento della sua 
conversione. E videntem ente non  ci trov iam o qui di fron te  ad  una 
dim ensione um ana di attivism o, di tendenza n a tu ra le  a ll’azione, m a 
ad  un  dono m istico sca tu rito  da un  con ta tto  d ire tto  tra  Dio e l ’ani
m a, e che perciò p o rta  con sé una  sovrabbondanza di grazie con
tem plative e divinam ente trasfo rm an ti.

Q uesta n o stra  constatazione sulla rea ltà  di una vocazione m isti
ca a ll’aposolato, passivam ente avvertita  dall’anim a com e potenza 
dello S pirito  Santo, com e dynam is divina, non si lim ita  a  S. Paolo; 
osiam o afferm are che una  sim ile vocazione si è verificata anche per 
i grandi m issionari che, dopo di lui, hanno  percorso  le strade  del 
m ondo predicando il Vangelo di Cristo, e che si possa qu indi real
m ente parla re  di una  m istica dell’aposto lato .

5. Due testim oni della m istica apostolica

La sto ria  della Chiesa p resen ta  num erose figure di m istici che, 
al pari di S. Paolo, hanno  sperim entato  l ’im pulso dello S pirito  San
to verso una irresistib ile  azione aposto lica che li ha  resi pellegrini 
di tu tte  le strade, p e r com unicare al m ondo il m essaggio della sal
vezza. Da S. C aterina da Siena, la  s trao rd in a ria  donna-apostolo della 
rifo rm a della Chiesa nel secolo XIV, ai g randi m issionari apostolici 
quali S. Vincenzo F erreri, S. Luigi M aria G rignon de M onfort, S. Pao
lo della Croce, tu tta  una schiera  di g randi anim e sta  a  testim on iare  
la rea ltà  della m istica apostolica. Dovendo lim itarc i a qualche esem 
pio, ci ferm iam o su due figure giganti, il fondato re  della Com pagnia 
di Gesù, Ignazio di Loyola e il m issionario dell'E strem o O riente, 
Francesco Saverio.

P ur essendo fondatore di un  ordine apostolico, S a n t ’I g n a z i o  è  
uno dei più grandi contem plativ i di tu tti  i secoli del cristianesim o: 
« Aveva tu tte  le cara tte ris tiche  della contem plazione in fusa — scri
ve il De G uibert — esperienza della presenza di Dio so tto  form a di 
conoscenza oscu ra  generale, passiv ità  avvertita  dall'an im a so tto  la 
p resa  po ten te  di Dio, im potenza a provocare, p ro lungare  e rinn o
vare le esperienze, com e pu re  a prevederne l’inizio o la  fine, im po
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tenza a trad u rle  nei te rm in i del linguaggio co rren te  [,..] Da un a  
confidenza fa tta  a  Laynez si può ded urre  che aveva un  senso e un  
gusto in fuso  da Dio, che sorpassano  m oltissim o l’esperienza norm ale 
della v ita  m istica  » M entre possedeva u n a  specie di facilità  nel 
m ette rs i in con ta tto  sop ran natu ra le  con Dio ogni volta che lo vole
va, non dipendeva però  da  lui so ttra rs i a ll’invasione divina, o sce
gliere il soggetto delle com unicazioni so p ra n n a tu ra li33. In  una  sua 
le tte ra  del 20 se ttem b re  1548 a S. F rancesco Borgia, troviam o alcu
ne d irettive sulla contem plazione che m anifestano ch iaram en te  una 
esperienza personale: « N on è in  no stro  po tere  di a ttu a re  i doni a 
n o stra  volontà, m a sono p u ri favori di Colui che tu tto  può » 34, m en
tre  a  voce aveva confidato al Laynez « che nelle cose di Dio e ra  p iù  
passivo che attivo  » 35. Nel periodo della sua  m a tu rità  sp irituale  vis
se con tinuam ente so tto  l ’influsso della contem plazione in fu s a 36.

Q uest’a ltissim a v ita  m onastica non è d istacca ta  in  Ignazio dal
l’aposto lato , anzi ne costitu isce l ’im peto in terio re . A differenza della 
scuola dom enicana che — seguendo S. Tom m aso — fa sgorgare l ’a
zione aposto lica dalTesuberanza della contem plazione: « C ontem plari 
e t contem plata- aliis trad e re  », m antenendo cosi u n  certo  dualism o, 
nella m istica d ’Ignazio l ’aposto lo  — scrive il Card. D aniélou — « tro 
va e assapo ra  Dio p resen te  in  tu tte  le cose. La form ula ignaziana 
acqu ista  allora il suo pieno valore: In  om nibus q u aeran t Deum. 
Anche qui [com e in  ogni vera m istica] si t r a t ta  di Dio solo. Ma Dio 
non è so ltan to  al di là  delle creatu re , Egli si trova  al di den tro  delle 
c rea tu re  stesse. N on so ltan to  p er la  sua im m anenza di C reatore, m a 
in  quanto  le Persone divine operano un a  divinizzazione delle anim e. 
Si tr a t ta  dunque di u n a  unione con le divine Persone, op eran ti in  
tu tte  le cose » 37. La m istica  aposto lica d ’Ignazio si inserisce così 
nella sua esperienza eristica  e tr in ita ria . La m istica  aposto lica, in
tesa  com e prolungam ento  dell’azione salvifica di C risto so tto  l ’im 
pulso dello S pirito  Santo a  servizio della T rin ità , è ca ra tte ris tica  
della sp iritu a lità  ignaziana che si riassum e nell’assiom a: « in  actio- 
ne contem plativus ».

Per trovare  u n  m issionario  col quale possa con fron tarsi la figura 
gigantesca d i  F r a n c e s c o  S a v e r i o  bisogna rito rn a re  a  S .  Paolo: nella

32 J. D e G u ib e r t ,  M ystique ignatienne, A propos du  « journal spirituel » de 
S. Ignace de Loyola, Rev. Asc. Myst. 19 (1938) 3-22, 113-140; le parole citate 
sono a p. 17 e p. 19.

33 Id., ib., p. 20.
34 Id., ib., p. 21.
35 Lettere di Laynez al Polanco, 17 giugno 1547, riferita ib. p. 3.
36 Id., ib., 21-22.
37 J. D a n ié lo u ,  La sp iritua lité  trinitaire de saint Ignace, C hristus  3 (1956), n. 

11, p. 367.
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esperienza m istica della sua m issione aposto lica il Saverio ha, in
fa tti, m olti p u n ti di con ta tto  con l ’Apostolo delle Genti.

S otto  l’im pulso divino della ca rità  aposto lica, Francesco consu
m a la  sua v ita  in  dodici ann i di servizio m issionario.

Da quando p a r te  da L isbona, nell'ap rile  del 1541, fino a  quel 3 
dicem bre 1552 che lo vede m orire  a  soli 46 anni in  u n a  capanna 
dell'isola di Sanciano, m ald ifesa dal vento gelido, a  due m iglia dai 
confini della Cina che è s ta ta  il suo grande sogno di m issionario, i 
suoi viaggi apostolici, da Goa alla « costa  delle Pescherie », alle Mo- 
lucche, al Giappone, al non raggiun to  im pero  cinese, in  condizioni 
di v ita  a d d ir ittu ra  disum ane, realizzano una  grand iosa epopea di 
ca rità  e di eroism o che si accom pagna e si spiega con un  m istico 
itinerario  in terio re : gioia nella  sofferenza, crescente e sem pre p iù  
incondizionata fiducia in  Dio, abbandono a ll’im pulso dello S pirito  
Santo e conseguente partecipazione alla v ita  in tra tr in ita ria .

« I l suo cuore — dice il P. M elchiorre N unez — bruciava di 
am ore di Dio e taboccava dalla  gioia, sì da fa r  tem ere  che gli scop
piasse il petto , e scongiurava il S ignore di contenergli den tro  questo  
am ore, o di chiam arlo  a  Sé nella gloria  celeste, perché tu tte  queste 
consolazioni gli facevano sen tire  sem pre p iù  am aram en te  il suo vi
vere quaggiù, lon tano  dalla v ita  di Dio » 38.

« Da vero contem plativo, si riposa  nella p regh iera  n o ttu rn a  dalle 
fatiche del giorno, e p en e tra  p iù  pro fondam ente  nel m istero  di 
Dio » 39. « Nel segreto  della n o tte  [...] cerca la  luce di cui h a  bisogno 
p e r le sue decisioni, p e r  poi gustare  la  pace e la  gioia della certezza 
di essere nella volontà di Dio, di vivere di pari passo  con C risto  » 40. 
« Si ab itu a  a  non serv irsi della sola ragione p er le sue decisioni, 
m a della luce dello S pirito  » 41. H a bisogno di sentire, cioè d i per
cepire sperim entalm ente  la  volontà di Dio, ed  è app un to  nelle lun
ghe ore di p regh iera  n o ttu rn a  che si m ette  in  ascolto  p e r avvertire 
l'inv ito  dello S pirito  Santo. Lui stesso testim on ia  in  u n a  le ttera:
« Mi riso lvetti d 'im pegnarm i a  dom andare  a  Dio nostro  S ignore di 
farm i sen tire  nell'in tim o dell'an im a la  sua  san tissim a volontà, con 
il ferm o p roposito  di adem pierla  e con la  ferm a speranza che colui 
che m i darà  il volere m i d a rà  pu re  il fare. Dunque è p iaciu to  a  Dio 
nella sua  ab ituale m isericord ia  di rico rdarsi di me: con un a  grande 
consolazione in terio re  ho sen tito  [sp erim en ta to ] e capito  che era  la

38 Lettera citata, i n  G. S c h u r h a m m e r ,  S. Francesco Saverio, M ila n o  1930, 
n o t a  28.

39 X. L e o n -D u fo u r , Sain t Francois Xavier, P a r i s  1953, p .  92.
40 c f r .  Id ., ib., p .  93.
41 Id ., ib., p .  92.
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volontà di Dio, che io  m i recassi nelle regioni di M alacca » 42. I l m o
tivo delle decisioni, indicato  in  questa  le tte ra  cita ta , non è che egli 
abbia  « riconosciuto  » la volontà del Signore, m a che l'ha  « sen tita  » 43. 
Perciò egli non  agisce p e r una  scelta personale, m a so tto  l ’im pulso 
dell’iniziativa divina.

Ogni giorno il m iste ro  della redenzione op era ta  da C risto  Gesù 
si p rolunga nella v ita  dell’apostolo: e si com pie fin dalla v ita  p re 
sente il m istero  della resu rrezione di C risto, m anifestandosi p er 
mezzo del dono dello S pirito  Santo. In fa tti l ’aposto lo non solo deve 
abbandonarsi a  Dio, m a deve agire nel nom e stesso di Dio, e questo  
operare  divinam ente dell’aposto lo si realizza so tto  l ’im pulso dello 
S pirito  S a n to 44. Il Saverio dunque perco rre  le te rre  dell’E strem o 
O riente m osso dalla  po tenza dello Spirito , consum ando la  sua  v ita  
in  u n a  corsa  m issionaria  che ha  del m iracoloso.

Un tale « agire divino » so tto  l’im pulso dello S pirito  è ca ra tte 
ristico  della m istica apostolica. Al p a r i di Paolo e d ’Ignazio suo 
pad re  in  Cristo, F rancesco si sente — nella  sua azione aposto lica — 
inserito  nell'opera  salvifica della T rin ità  Santissim a. « In fa tti in  
questo  focolare di v ita  sovrabbondan te  ha  origine l’op era  com piuta 
nell’aposto lo  e p er mezzo dell'apostolo. Dio non  pronuncia  che un a  
sola Parola, il suo Figlio Gesù Cristo [...]. Dio fa tto  uom o viene a 
r isca tta re  il m ondo e donare il suo Spirito ; egli con tinua questo  
suo gesto p e r  mezzo degli Apostoli: ' Come il P adre h a  m andato 
m e — dice Gesù — io m ando voi ’; ecco la  m issione aposto lica » 4S.

« I l gesto m isterioso  della S an ta  T rin ità , il Saverio non l'ha 
descritto , l’ha  vissuto » 46.

E l i s a b e t t a  C. S a l z e r ,  OCD

42 Lettera 51, cfr. Epistolae S. Francisci Xaverii, ed. Schurhammer Wicki, Romae 1944-1945.
43 cfr. X. L e o n -D u fo u r , Sa in t Francois Xavier, p. 198.
44 cfr. Id ., ib., p .  254.
«  Id ., ib., p .  253.
«  Id ., ib., p . 254.




